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Rassegna di politica proletaria 


Cronache di ‘Stato Operaio” 


A storia del P. C. (b) dell'URSS, nella sua bella 
, / edizione italiana, suscita un enorme inte- 

resse tra i nostri compagni e simpatizzanti 
che vivono in Francia. Le richieste del volume af- 
fluiscono alle Edizioni di Coltura Sociale (1). / 
Circoli di « Stato Operaio » hanno iniziato con suc- 
cesso la campagna per la diffusione della Storia 
del Partito bolscevico e, in alcuni centri, hanno 
aperto le prime scuole per lo studio della Storia. 

Dobbiamo sottolineare l'importanza di questi due 
fatti. Essi dimostrano che i nostri compagni sono 
persuasi che «la pubblicazione della Storia del P.C. 
(b) della URSS non è soltanto il più grande avve- 
nimento della vita ideologica del Partito bolscevico, 
ma un avvenimento di importanza storica nella vita 
ideologica di tutti i partiti comunisti » (Risoluzione 
del C.C. del P.C.I.), e che i nostri compagni com- 
prendono che «la lotta per la conquista del bolsce- 
vismo è il contenuto fondamentale di tutto il lavoro 
ideologico del nostro Partito » (Ris. citata). 

Per quanto riguarda la diffusione della Storia del 
P. C. (b) dell’URSS bisogna fare molto di più. Ogni 
comunista, ogni simpatizzante deve ambire il pos- 
sesso di questo volume. Ma non solo dobbiamo dare 
la Storia ad ogni comunista e ad ogni simpatizzante; 
dobbiamo penetrare profondamente negli ambienti 
operai, e soprattutto tra i militanti operai socialisti 
e d’altre correnti, per diffondervi la Storia del Par- 
tito boscevico, dalla quale essi apprenderanno a 
conoscere la dottrina vivente del marxismo-lenini- 
smo. D'altra parte, dobbiamo far sì che la Storia del 
. Partito bolscevico penetri negli ambienti degli intel- 
lettuali democratici nei quali il marxismo-lenini- 
smo è sconosciuto. 

Naturalmente, non basta che ì compagni e i sim- 
patizzanti acquistino la Storia; essi debbono stu- 
diarla. Le scuole per lo studio della Storia del P.C. 
(b) dell'URSS debbono essere moltiplicate in tutte 
le località, a cura dei Circoli di « Stato Operaio ». 
Noi mettiamo a disposizione dei Circoli, delle scuole 
e degli studiosi isolati, la nostra Rivista, la quale 
risponderà a tutte le questioni che le saranno poste, 
in relazione allo studio della Storia del Partito bol- 
scevico. 


(1) La Storia del Partito Comunista (bolscevico) 
dell’U.R.S.S. è in vendita al prezzo di frs. 10 presso le 
Edizioni di Coltura Sociale, 31, boulevard de Magenta. 
Paris (10°). 


Il patto scellerato 


ALLA fine della guerra del 1915-1918, l’impe- 
rialismo italiano si è posto il problema d'una 
nuova guerra, per una nuova divisione del mondo. 

Le contraddizioni inierne ed internazionali dell’imperia- 
lismo italiano, provocate e sviluppate dalla grande guerra, 
eccitarono le. sue tendenze espansioniste violente, ed esso 
passò alla esecuzione del suo piano aggressivo incomin- 
ciando col porne le condizioni interne, schiacciando, cioè, 
il proletariato, distruggendo tutte le libertà democratiche, 
instaurando il fascismo, la dittatura aperta degli ele- 
menti più reazionari, più sciovinisti e più imperialisti del 
capitalismo; organizzando, in altre parole, il fronte in- 
terno per i fini della nuova guerra d'espansione. 


Sul piano esterno, l'imperialismo italiano, malgrado i 
momenti apparentemente contradditorii della sua azione 
diplomatica, si dette con coerenza a scalzare le posizioni 
della Francia in Europa, a raggruppare le forze ostili 
ai Trattati coi quali si era chiusa la prima guerra impe- 
rialista, a creare le condizioni internazionali per un 
nuovo urto imperialista mondiale. 


L'avvento di Hitler al potere in Germania creò una 
nuova situazione in Europa e nel mondo. Il fascismo 
tedesco scese in campo « come reparto di assalto della 
controrivoluzione internazionale, come principale fomen- 
tatore della guerra imperialista, come iniziatore della 
crociata contro l'Unione dei Soviet ». (Dimitrov.) Dal 
punto di vista dell'imperialismo italiano, un accordo con 
il fascismo tedesco era possibile su una piattaforma ne- 
gativa, di distruzione dell'egemonia francese; ma sul 
piano della ripartizione dell'Europa un antagonismo 
nuovo sorgeva, in certi punti più grave dell’antagonismo 
con la Francia, tra le mire dell’imperialismo italiano e 
quelle dell’imperialismo tedesco, il cui piano egemonico 
sull'Europa continentale veniva proclamato senza mezzi 
termini. Questo antagonismo si manifestò in modo vio- 
lento in occasione della minaccia hitleriana sull’Austria, 
quando Mussolini mobilitò alla frontiera del Brennero. 


La politica internazionale del governo fascista, negli 
ultimi quattro anni, è stata rivolta a gettare le basi stra- 
tegiche della seconda guerra imperialista, in Europa e 
in Africa. Ma dati i rapporti di forza esistenti in Eu- 
sopa, l'imperialismo italiano si è lasciato trascinare 
nell’orbita dell’imperialismo tedesco. 

Le relazioni tra i due governi fascisti, in questi quat- 
tro anni, sono caratterizzate dall'azione complessa ed 
astuta svolta dalla Germania hitleriana per sfruttare a 
suo profitto le contraddizioni internazionali dell’Italia 
fascista per « catturare » l'alleata, per metterla alla sua 
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mercè, per farsene uno strumento della sua politica inter- 
nazionale, per impedirle di rinnovare il tradimento del 
1914, per raccogliere, nell'Europa centrale e nei Bal- 
cani, i frutti del lavoro compiuto in questi paesi da Mus- 
solini contro il sistema francese di alleanze. 


Hitler appoggiò la catastrofica spedizione etiopica, 
giacchè comprese che questa avrebbe creato una situa- 
zione talmente difficile per lo Stato fascista, da spin- 
gerlo nelle braccia della Germania. Hitler incoraggiò 
l’Italia, fn dal 1936, all’intervento di massa in Spagna, 
dove egli aveva lavorato con Mussolini a preparare 
la insurrezione degli ufficiali, che doveva permettere, 
fra l’altro, alla Germania di rientrare nel gioco 
mediterraneo. Profittando del fatto che Mussolini era 
impegnato in Africa e in Spagna, Hitler iniziò quel- 
l’opera economica e politica di « espulsione dell’Italia » 
dall'Europa Centrale e del Sud-Est che. più tardi, por- 
terà alla annessione dell'Austria e della Cecoslovacchia, 
e alla penetrazione tedesca in Ungheria, in Jugoslavia, 
ed in altri paesi. Nello stesso tempo Hitler legò econo- 
micamente l’Italia alla Germania, e sviluppò nel Partito 
Nazionale Fascista una vasta azione politica e culturale 
per crearsi le basi della manomissione completa sulla 
Penisola. Il patto politico-militare firmato a Berlino il 
mese scorso, è stato il compimento di questa prima fase 
della subordinazione dell’Italia alla Germania hitleriana. 


UALI sono le conseguenze di questa politica? 
Le conseguenze nazionali del Patto sono ca- 
tastrofiche. Questa alleanza significa la volontà pre- 
meditata e confessata del governo fascista di estendere la 
guerra all'Europa e al mondo, mentre il popolo italiano 
vuole la pace, ha bisogno della pace. Ogni guerra impe- 
rialista è una guerra antinazionale, perchè ha lo scopo di 
rafforzare i gruppi imperialisti, mentre aumenta la miseria 
delle masse; ma questa guerra è la più antinazionale 


delle guerre, giacchè al suo obiettivo di brigantaggio e 


lo Stato Operaio 


di rapina, non più mascherato dalle rivendicazioni irre- 
dentistiche, come nel 1915, si uniscono gli obiettivi 
della soppressione della libertà e della indipendenza na- 
zionale di altri popoli, della lotta contro la democrazia 
e il socialismo. Se questa guerra fosse vittoriosa per il 
fascismo (il che, dato lo schieramento prevedibile delle 
forze, è impossibile) vorrebbe dire l'egemonia della 
Germania hitleriana in Europa, la colonizzazione del- 
l'Europa, e quindi anche dell’Italia, da parte della Ger- 
mania, un arretramento pauroso della cultura. 


Dal punto di vista economico, l’Italia tende sempre 
più a diventare una appendice del sistema autarchico 
tedesco. Notizie recenti, che debbono essere control- 
late, ma che sono del tutto verosimili, dicono che 
nel piano della messa. in comune dei mezzi econo- 
rrici, l'Italia avrebbe la funzione di provvedere alla 
Germania generi alimentari e culture industriali, verso 
le cui produzioni dovrebbe nettamente pronunciarsi l’eco- 
nomia del paese. Questa tendenza non può che aggra- 
vare la già grave situazione economica e finanziaria del- 
l’Italia, già eliminata da numerosi mercati dalla Ger- 
mania, e dare alla crisi economica incipiente una parti- 
colare asprezza. 


Dal punto di vista strategico-mmilitare, l’Italia passa 
di fatto alla dipendenza dello Stato Maggiore hitleriano, 
non solo perchè chi ha l'iniziativa politica ha pure quella 
militare; ma perchè la Germania è economicamente, mi- 
litarmente, strategicamente più forte dell’Italia, e perchè la 
situazione strategica dell’Italia, le cui forze, in caso di 
conflitto, sarebbero disperse su molti fronti, alcuni dei 
quali lontanissimi dalle basi, mette l’Italia alla merce 
dell’alleato più forte. 


La funzione subordinata che l’Italia ha nella alleanza, 
la mette al servizio di qualunque provocazione hitleriana. 
E’ Hitler che decide della vita e delle sorti del popolo 
italiano. 


Per tutti questi motivi profondi, il popolo italiano sì 
leva contro il patto scellerato, e contro il governo di 
Mussolini, nemico del popolo italiano. 


Per questi motivi, anche quei fascisti che giustifica- 
rono sino a due anni fà il mutuo appoggio diplomatico 
tra i regimi fascista e nazista, argomentando che esso 
costituiva. una « necessità transitoria » per farsi pagare 
dalle grandi potenze l'abbandono di questa politica, 
sono oggi sdegnati contro il « patto di acciaio », il quale 
stabilisce il vassallaggio dell’Italia, e prepara la rovina 
certa del paese. 


Bisogna anche osservare che la borghesia italiana non 
approva all'unanimità la politica che ha portato al « patto 
d'acciaio », e il patto stesso. Nella borghesia vi è una 
grande parte la quale constata che i risultati fino ad oggi 
ottenuti dall’alleanza fascista-nazista sono tutti a fa- 
vore dell’imperialismo tedesco. In compenso, la borghe- 
sia italiana ha perduto l'iniziativa politica, ed ha 
pagato questa perdita. Essa non può più attendere a 
scegliere verso quale dei due gruppi antagonisti dovrà 
portarsi, in caso di conflitto, come fece nel 1914. 
Essa è nelle mani dell’imperialismo tedesco, il quale 
già occupa nell'Europa Centrale e nei Balcani, e in 
modo ben più solido, quelle posizioni nelle quali il fa- 
scismo voleva sostituirsi alla Francia. Ciò equivale, 
per la borghesia italiana, ad una guerra perduta. Ciò 
significa che la borghesia italiana deve modificare in 
modo radicale il suo piano espansionista, prendere altre 
vie, dove le difficoltà sono enormi e i rischi assai grandi. 
Si comprende che la borghesia italiana non marci com- 
patta verso la nuove vie, al passo dell'oca. 


EE I ETRO, PAL 


DU sono le condizioni per spezzare il patto scel- 
lerato: la prima è che il popolo italiano unisca 
le sue forze, raccolga tutte le sue energie e lotti 
contro la politica catastrofica del fascismo; la seconda 
è che il governo fascista incontri una opposizione, una 
resistenza infrangibile sul terreno internazionale. Come 
è detto nell’appello dei Partiti comunisti italiano e te- 
desco, la prima di queste condizioni aiuta il successo 
della seconda. 


Ma perchè la prima di queste condizioni si realizzi 
in pieno, occorre che la classe operaia, e i comunisti in 
primo luogo, tengano conto dei metodi nuovi con i quali 
l'imperialismo italiano ha già iniziato la seconda guerra 
mondiale. 


Il fascismo ha fatto scivolare il paese nella guerra, 
poco a poco, per abituare il popolo al regime della 
guerra. La mobilitazione militare ed economica si è 
fatta nello spazio di un certo numero d anni, attraverso 
« piccole guerre ». Il fascismo ha evitato lo choc della 
dichiarazione di guerra e della mobilitazione generale, 
perchè ha paura delle masse popolari. Ciononostante, 
ogni italiano sa che dal 1935 il paese è in guerra, che 
le difficoltà economiche sono aumentate a causa della 
guerra; ogni italiano sa che nelle imprese di Etiopia e 
di Spagna si sono gettati diecine di migliaia di vite e 
cinquanta miliardi di lire; ogni italiano sa che queste 
imprese hanno aggravato le condizioni del paese, mentre 
hanno arricchito alcune centinaia di ricchissimi capita- 
listi Chi paga questa mostruosa frenesia guerriera, 
l'eccidio immane che si prepara, è il popolo. Ancora 
di recente l'aumento delle quote delle assicurazioni so- 
ciali ha dato al governo la disponibilità di alcuni miliardi, 
per la guerra. Fra poco vi sarà l’aumento delle imposte 
agricole e delle imposte sui consumi. 


Tutti gli atti della politica interna del governo fasci- 
sta, tutti i suoi atti di politica internazionale, sono tanti 
momenti dello sviluppo della seconda guerra imperialista. 
Contro ciascuno di questi atti, sul terreno economico, 
politico, culturale, deve essere organizzata la risposta 
delle classi, dei ceti, dei gruppi colpiti, e di tutto il 
popolo che vuole la pace, vuol salvare se stesso, il pro- 
prio paese dalla vergogna e dalla rovina. 


La classe operaia, nemica acerrima della guerra im- 
perialista, lancia ancora e sempre il grido: Abbasso la 
guerra! Essa deve raccogliere attorno a questo grido, 
tutti i nemici di questa guerra. La classe operaia, avan- 
guardia della lotta per la pace e libertà nel nostro paese, 
denuncia nel governo fascista oppressore della nazione 
italiana, il primo responsabile della rovina del paese. Il 
popolo italiano si conquisterà il pane, il lavoro, la libertà 
non nella guerra imperialista, ma in una lotta decisa 
contro ì suoi oppressori. 


La classe operaia chiama tutti gli italiani forniti del 
senso della responsabilità nazionale, perchè si uniscano 
e lottino contro l'accerchiamento fascista, che è il solo 
e vero accerchiamento dal quale siamo soffocati. Ab- 
basso il patto di guerra! Via i tedeschi hitleriani dall'Ita- 
lie! Via il governo di Mussolini! Pace e liberià! 


I comunisti e la classe operaia, sostenitori. ed orga- 
nizzatori dell’unione del popolo italiano per il pane, la 
pace e la libertà, dell’unione di tutti i figli del lavoro, 
del bisogno e delle sofferenze, quali siano le loro opi- 
nioni politiche, quali siano le loro credenze religiose, 
appoggiano quei gruppi e quegli uomini della borghesia 
disposti a lottare contro il vassallaggio dell’Italia, contro 
il patto della vergogna e della catastrofe, e contro il 
governo che ne è responsabile. 
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hitleriani, nè i militaristi giapponesi, nò i falan- 

gisti spagnoli. Gli alleati del popolo italiano 
sono: la classe operaia internazionale e i popoli di tutti 
i paesi, che vogliono la pace e lottano per la pace. Per- 
ciò, il popolo italiano è dalla parte di questi alleati, dei 
quali deve aiutare attivamente gli sforzi per la unione 
e per la resistenza all’aggressore fascista. Per queste 
ragioni, che corrispondono ai suoi interessi e ai suoi 
ideali, il popol: italiano è solidale con le correnti popo- 
lari dei paesi occidentali che sostengono la necessità e 
la urgenza dell'alleanza difensiva anglo-franco-sovietica, 
sulla base della reciprocità assoluta tra queste potenze. 
Questa alleanza potrà garantire e difendere la pace. 


Gì alleati del popolo italiano non sono i tedeschi 


Le capitolazioni dei governi democratici dinanzi al- 
l’aggressore, le loro esitazioni a stringere una solida 
alleanza difensiva con la Unione dei Soviet, hanno fa- 
vorito la politica di guerra del fascismo e costituiscono 
una minaccia per gli interessi del popolo italiano, così 


come i tentativi del Vaticano per impedire l'alleanza . 
tra le potenze occidentali e la Unione Sovietica, per ‘ 


preparare una nuova capitolazione di quelle potenze, 
sono un tradimento della pace. 


Gli agitatori e i giornalisti fascisti levano altre grida 
contro un patto difensivo tra l'Inghilterra, la Francia e 
la U.R.S.S. che essi chiamano «ibrido patto ». Essi 
hanno paura di questo patto, di fronte al quale il loro 
« patto d’acciaio » non varrebbe più gran cosa. 


Lasciamo gridare i fascisti. Tra due gruppi di paesi 
imperialisti, uno dei quali è il blocco fascista aggres- 
sore, che vuole sopprimere la indipendenza e la libertà 
dei popoli, e minaccia la guerra antisovietica, e l’altro 
è interessato a mantenere la pace, è chiaro che la Unione 
dei Soviet scelga di appoggiare quei paesi che siamo ve- 
ramenie disposti a resistere agli aggressori fascisti. Fà 
semplicemente ridere sentir parlare di « ibridismo » 
coloro che fino a ieri ci hanno raccontato che la Unione 
Sovietica era un paese supercapitalista ! 


Anche il popolo italiano sceglie tra la difesa della 
causa scellerata dei governi dei paesi fascisti, oppressori 
dei loro popoli, ed aggressori di altri popoli, e la difesa 
della causa mondiale della pace, della libertà, della 
indipendenza dei popoli. Esso si pronuncia per la secon- 
da causa. 


Questa causa coincide con gli interessi profondi 
della nazione, calpestati dal governo fascista. E’ la sua 
difesa strenua che deve determinare gli atteggiamenti 
del popolo italiano in lotta contro il governo fascista 
della fame e della guerra. E' per la difesa di questa 
grande causa che, se la guerra generale fosse, malgrado 
tutto, scatenata dal fascismo, il popolo italiano lotterà 
per aiutare la vittoria dei paesi sulle cui bandiere sono 
scritte le parole della pace, dell’indipendenza dei po- 
poli, della liberazione dei popoli oppressi, della demo- 
crazia, del socialismo, perchè la vittoria di questi paesi 
aiuterebbe la vittoria dell’Italia libera e umana. 


AI prossimo numero : 


D. MANUILSKI 


Stalin e il movimento comunista 


internazionale 
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ABBASSO L'ALLEANZA MILITARE TRA ROMA E BERLINO ! 
ABBASSO LA GUERRA | 


Appello dei Partiti Comunisti di Germania e d’Italia ai lavoratori dei due poesi 


OPERAI, LAVORATORI D'ITALIA E DI GERMANIA ! 


Voi avete appreso con inquietudine la conclusione dell'alleanza militare tra i governi di Mussolini e di Hitler. 

Il patto tra i due governi è un cinico patto d’aggressione contro la libertà e l'indipendenza dei popoli. |! 
governo nazista e il governo fascista conoscono l'odio profondo che i nostri due popoli nutrono per la guerra, il quale 
si è espresso în varie occasioni, nel passato ed anche recentemente; e perciò essi si sforzano di mascherare la loro 
politica brigantesca dietro le parole della pace e della difesa. 5 

Nessun artificio, nessuna menzogna potrà nascondere il fatto che quelli che hanno aggredito l'Etiopia, la 
Spagna, l’Austria, la Cecoslovacchia, la Cina, la Lituania, l'Albania, sono stati i governi di Roma e di Berlino e il loro 
associato, il governo di Tokio. Nessun artificio, nessuna menzogna potranno far credere che la Germania e l‘Italia 
siano minacciate d’aggressione e di accerchiamento da parte di altri paesi. 


OPERAI, LAVORATORI DI GERMANIA E D'ITALIA ! 


li patto tra i governi di Roma e di Berlino è un patto d'assistenza reciproca tra due governi fascisti contro 
i popoli italiano e tedesco. | nostri due popoli soffrono le gravi conseguenze della politica di guerra che è stata loro 
imposta dai governi nazista e fascista. Le privazioni e la miseria sono aumentate negli ultimi anni, in conseguenza 
delle aggressioni, fruttuose per i filibustieri dell'alta finanza e per i fabbricanti di cunnoni. L'oppressione fascista è 
diventata sempre più insopportabile. 1 migliori combattenti della pace e della libertà sono stati uccisi o gemono nelle 
prigioni o nei luoghi di deportazione. Il malcontento delle masse è aumentato. | carnefici dei nostri due popoli non 
solo hanno paura che i popoli minacciati dall'aggressione organizzino finalmente la resistenza; ma temono la rivolta 
popolare in Germania ed in Italia. Essi sanno che la fine dell'uno dei due regimi può portare alla fine dell'altro. 
Essi si danno la mano e lavorano uniti contro Ja volontà, gli interessi e gli ideali di pace, di libertà e di benessere 
dei loro popoli. ; 


OPERAI, LAVORATORI D’ITALIA E DI GERMANIA ! 


Noi vogliamo la pace basata su un accordo tra tutti i paesi, nella indipendenza di tutti i popoli. Noi vogliamo 
la liberazione dei popoli sottomessi alla dominazione barbara del fascismo e del nazismo. Via l’oppressore dalla 
Etiopia, dall’Albania, dalla Spagna, dall'Austria, dalla Cecoslovacchia, dalla Cina ! Giù le mani dalla Polonia e dai 
paesi balcanici e del Mediterraneo ! Abbasso il patto tra Hitier e Mussolini ! 


Noi vogliamo la pace con tutti i paesi d'Europa, d'America e d'Asia, e innanzi tutto con il grande paese 
della democrazia socialista, l'Unione dei Soviet. 


Noi vogliamo la pace nel lavoro e nella libertà dei nostri due grandi popoli. 
OPERAI, LAVORATORI D’ITALIA E DI GERMANIA ! 


L'odio del popolo italiano che si manifesta verso i tedeschi hitleriani, oppressori del loro popolo, contro i 
tedeschi hitleriani che discendono in Italia, è legittimo e sacro. } popolo italiano sa distinguere tra il popolo tedesco, 
tra il semplice soldato, operaio o contadino, e i grandi gerarchi nazisti, nemici del popolo tedesco. 

Ogni atto di lotta e di rivolta da parte del popolo italiano contro i banditi hitleriani che accampano in Italia, 
sarà salutato con soddisfazione dal popolo tedesco, impoverito, oppresso dalla dittatura barbara del nazismo. La 
presenza di truppe e di « controllori » hitleriani in Italia, che si impadroniscono delle risorse alimentari che mancano 
alle masse lavoratrici italiane, è una offesa e una umiliazione per il popolo italiano. Via le truppe tedesche e tutti 
gli hitleriani tedeschi dall'Italia ! 

L'odio del popolo tedesco verso Mussolini, verso questo nemico del popolo tedesco, uno dei fautori del Trattato 
‘di Versailles. che, con la complicità di Hitler, impone a tutti i lavoratori tedeschi dei sacrifici supplementari per 
alimentare la produzione e l'apparato di guerra del fascismo, deve spingere il popolo tedesco a manifestare ia sua 
volontà di farla finita con questa alleanza catastrofica. 


Il popolo tedesco si sente solidale con le masse lavoratrici d'Italia nella loro lotta per liberarsi dal giogo del 
fascismo. 


POPOLI DELLA GERMANIA E DELL'ITALIA ! 


Noi tutti abbiamo una grande responsabilità di fronte ai nostri due paesi. Contiamo sulle nostre proprie 
forze. Più la nostra lotta contro la guerra, in Germania e in Italia, sarà ampia, più potente si svilupperà nel mondo 
il movimento dei popoli contro la guerra e il fascismo. 


La nostra lotta comune contro la guerra può salvare i nostri due paesi dalla rovina. 


Unitevi, in Italia e in Germania, contro la minaccia di una guerra generale che i regimi fascisti alleati fanno 
pesare sul mondo. 


Unitevi, con tutti i mezzi, per impedire ai due dittatori fascisti di gettare il mondo nella catastrofe, per fare 
ostacolo ai loro piani di guerra, per mobilitare le masse in una lotta che giunga al rovesciamento del regime della 
fame, della schiavitù e della guerra, per dare all'Italia e alla Germania la pace e la libertà. 

Abbasso la guerra ! 


Abbasso il fascismo tedesco e italiano ! 


Viva i popoli dell'Italia e della Germania, alleati nel lavoro, nella libertà, nella pace, nella cultura, nelle 
opere che fanno progredire l'umanità ! 


IL PARTITO COMUNISTA D'ITALIA. 
IL PARTITO COMUNISTA DI GERMANIA, 


L’Unione Sovietica 
e la pace 


IL DISCORSO DI MOLOTOV 
AL CONSIGLIO SUPREMO DELLA U.R.S.S. 


Pubblichiamo qui alcuni passi dell’impor- 
tante discorso pronunciato dal compagno 
Molotov, Presidente del Consiglio dei Com- 
missari del popolo, e Commissario per gli 
Affari Esteri della Unione Sovietica, alla 
Terza Sessione del Consiglio Supremo della 
U.R.S.S. 


..Dei serii cambiamenti si sono prodotti in questi 
ultimi tempi nella situazione internazionale. Dal 
punto di vista delle potenze pacifiche, questi cam- 
biamenti hanno aggravato considerevolmente la si- 
tuazione internazionale. Siamo oggi in presenza, da 
una parte, di certi risultati della politica degli Stati 
aggressori e, dall’altra parte, di certi risultati della 
politica di non intervento degli Stati democratici. 

I rappresentanti dei paesi aggressivi sono abba- 
stanza inclini a vantarsi dei risultati già raggiunti 
dalla politica di aggressione. Se vi è motivo di la- 
mentarsi di qualche cosa, non è della mancanza di 
fanfaronate. 

I rappresentanti degli Stati democratici, essendosi 
allontanati dalla politica della sicurezza collettiva, 
e applicando la politica di non resistenza all’aggres- 
sione, si sforzano di diminuire l’importanza del- 
l’aggravamento della situazione internazionale. Essi 
continuano ad occuparsi soprattutto di « calmare » 
l'opinione pubblica, come se niente di importante 
fosse accaduto negli ultimi tempi. 

L’atteggiamento dell’Unione Sovietica, nel giudi- 
zio degli avvenimenti attuali della vita internazio- 
nale, differisce dall’atteggiamento di ciascuna di 
queste due parti. Come si comprende, il nostro at- 
teggiamento non potrebbe in nessun modo essere 
sospetto di simpatia verso gli aggressori. Esso è 
estraneo, nello stesso tempo, ad ogni tentativo di 
sottovalutare l’aggravamento reale della situazione 
internazionale. E’ chiaro, per noi, che ai tentativi 
di nascondere all'opinione pubblica i veri cambia- 
menti intervenuti nella situazione internazionale, è 
indispensabile di opporre i fatti. 

Allora, diverrà evidente che i discorsi e gli arti- 
coli « calmanti » non sono necessari che a coloro 
che non vogliono impedire lo sviluppo dell’aggres- 
sione, nella speranza di orientare l'aggressione in 
una direzione, diciamo, più o meno « accettabile ». 

Ancor di recente, dei rappresentanti autorizzati 
della Gran Bretagna e della Francia hanno tentato 
di calmare l’opinione pubblica del loro paese esal- 
tando i successi di questo disgraziato accordo di 
Monaco. Essi dicevano che l’accordo monachese di 
settembre, grazie a delle concessioni che non erano 
poi molto grandi, da parte della Cecoslovacchia, 
aveva impedito la guerra europea. 

Già a settembre, molti pensavano che a Monaco, 
i rappresentanti della Gran Bretagna e della Fran- 
cia, nelle loro concessioni a danno della Cecoslo- 
vacchia, erano andati più lontano di quanto ne 
avessero diritto. L'accordo di Monaco è stato, per 
dir così, il punto culminante della politica di non 
intervento, il punto culminante della conciliazione 
.con i paesi aggressori. 

E a quali risultati ci ha condotto questa politica? 
L’accordo di Monaco ha arrestato l'aggressione? 
Niente affatto. Al contrario. La Germania non si 
è limitata alle concessioni ottenute a Monaco, cioè 
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alle regioni sudetiche abitate da tedeschi. La Ger- 
mania è andata più lontano, ed ha soppresso pura- 
mente e semplicemente uno dei grandi Stati slavi, 
la Cecoslovacchia. Poco tempo era trascorso dopo 
settembre 1938, data dell'accordo di Monaco, e già, 
nel marzo 1939, la Germania aveva messo fine al- 
l’esistenza della Cecoslovacchia. 

La Germania vi riuscì tanto facilmente, senza in- 
contrare da nessuna parte la minima resistenza, che 
ci si domanda: quale era il vero scopo della Con- 
ferenza di Monaco? 

In ogni caso, la liquidazione della Cecoslovacchia, 
a dispetto dall'accordo di Monaco, ha mostrato al 
mondo intero a che cosa ha condotto la politica di 
non intervento, il cui punto culminante, si può dire, 
fu raggiunto a Monaco. Lo scacco di questa politica 
è divenuto cosa evidente. 

E pertanto, i paesi aggressori non hanno cessato 
di perseguire la loro politica. La Germania ha tolto 
Memel e la regione di Memel alla Repubblica li- 
tuana. Come si sa, anche l’Italia si è data da fare: 
in aprile, l’Italia metteva fine ad uno Stato indipen- 
dente, l’Albania. 

Dopo di ciò, non vi sarebbe da stupirsi che alla 
fine di aprile, il capo dello Stato tedesco abbia an- 
nullato, con un solo discorso, due importanti trat- 
tati internazionali: l’accordo navale tra la Germania 
e l’Inghilterra e il patto di non aggressione tra la 
Germania e la Polonia. A suo tempo, si è attribuito 
una grande importanza internazionale a questi due 
trattati. Peraltro, la Germania si è sbarazzata di 
questi trattati senza la più piccola formalità. Tale 
è stata la risposta della Germania alla proposte, 
tutta compenetrata d’amore per la pace, fatta da! 
presidente degli Stati Uniti d’America, Roosevelt. 

Non ci si è limitati a denunciare due trattati in- 
ternazionali. La Germania e l’Italia sono andate più 
lontano. E’ stato pubblicato in questi giorni un trat- 
tato politico-militare che esse hanno concluso. Que- 
sto trattato ha un carattere essenzialmente offen- 
sivo. La Germania e l’Italia devono, secondo questo 
trattato, prestarsi una assistenza reciproca in tutte 
le operazioni militari, qualunque siano, impegnate 
dall’una o dall’altra, anche se si tratta di una ag- 
gressione o di una guerra offensiva. 

Ancora di recente, il riavvicinamento tra la Ger- 
mania e l’Italia si mascherava con la pretesa ne- 
cessità di lottare in comune contro il comunismo. 
A questo scopo, si fece abbastanza chiasso intorno 
al cosidetto « patto anti-ccmintern ». Tutto questo 
chiasso anti-comintern ebbe, a suo tempo, una certa 
funzione per ingannare la vigilanza. 

Adesso, gli aggressori già pensano che non sia 
più necessario di nascondersi dietro uno schermo. 
Nel trattato politico-militare tra la Germania e 
l’Italia non si dice più una parola della lotta contro 
il Comintern. Invece, gli uomini di Stato e la stampa 
di Germania e d’Italia dichiarano nettamente che 
questo trattato è diretto precisamente contro i prin- 
cipali paesi democratici d’Europa. 

E’ dunque chiaro che i fatti citati poco fà sono 
la testimonianza di un serio aggravamento della 
situazione internazionale. 

In legame con ciò si sono pure manifestati certi 
cambiamenti nella politica stessa dei paesi non 
aggressori d’Europa, nel senso della resistenza al- 
l'aggressione. In quale misura questi cambiamenti 
sono seri, è ciò che vedremo in seguito. Per il 
momento non si potrebbe neppur dire se questi paesi 
desiderano rinunciare seriamente alla politica di 
non intervento, alla politica di non resistenza allo 
sviluppo continuo dell’aggressione. 

Non potrebbe darsi che la tendenza di questi 
paesi a limitare l’aggressione a determinate regioni 
non costituisca un ostacolo allo scatenamento del- 
l’aggressione in altre regioni? Certi organi stessi di 
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stampa borghesi, all’estero, si pongono tale que- 
stione. : 

Perciò, noi dobbiamo essere vigilanti. Noi siamo 
per la causa della pace e per mettere un termine 
allo sviluppo dell’aggressione. Ma dobbiamo ricor- 
darci la tesi posta da Stalin: «Essere prudenti e 
non lasciarci trascinare nei conflitti, da parte dei 
provocatori di guerra, abituati a far cavare dagli 
altri le castagne dal fuoco.» Non è che così che 
sapremo difendere, fino alla fine, gli interessi del 
nostro paese e quelli della pace universale. 

Peraltro certi indizii mostrano che, nei paesi de- 
mocratici d’Europa, si ha sempre più coscienza dello 
scacco della politica di non intervento e della ne- 
cessità di ricercare più seriamente le vie e i mezzi 
di creare un fronte unico delle potenze pacifiche 
contro l’aggressione. In un paese come la Gran 
Bretagna si è cominciato a parlare ad alta voce 
della necessità di cambiare in modo radicale la 
politica estera. Naturalmente, noi comprendiamo la 
differenza tra le dichiarazioni verbali e la politica 
reale. Ma è impossibile di non vedere che queste 
parole non sono fortuite. Ecco alcuni fatti. 

Non esisteva patto d’assistenza reciproca tra l’Iù- 
ghilterra e la Polonia. Ora, questo patto è stato sti- 
pulato. L'importanza di questo accordo aumenta per 
il fatto che la Germania ha denunciato il patto di 
non aggressione con la Polonia. E’ impossibile non 
riconoscere che il patto d’assistenza reciproca tra 
l'Inghilterra e la Polonia apporta un certo cambia- 
mento nella situazione europea. 

E ancora: non esisteva un patto d’assistenza reci- 
proca tra l’Inghilterra e la Turchia, In questi ultimi 
tempi, la nota convenzione di assistenza reciproca 
tra l’Inghilterra e la Turchia, è stata stipulata. Que- 
sto fatto apporta anche esso certi cambiamenti nella 
situazione internazionale. 

In legame con questi fatti nuovi, uno dei tratti 
più caratteristici dell’ultimo periodo è senza dubbio 
la tendenza delle potenze europee non aggressive a 
chiamare la U.R.S.S. a collaborare alla resistenza 
all'aggressione. E’ evidente che questa tendenza 
merita che vi si porti attenzione. Per questa ra- 
gione, il governo sovietico ha accettato la proposta 
fatta dalla Gran Bretagna e la Francia di iniziare 
delle trattative allo scopo di consolidare le relazioni 
politiche tra V’U.R.S.S., la Gran Bretagna e la Fran- 
cia, e di organizzare un fronte della pace contro lo 
sviluppo dell’aggressione. 

Come definiamo i nostri compiti nella situazione 
internazionale attuale? Noi stimiamo che essi cor- 
rispondono agli interessi degli altri paesi non ag- 
gressivi. Essi consistono nell’arrestare lo sviluppo 
dell’aggressione e nel creare, a questo fine, un fronte 
difensivo sicuro ed efficace delle potenze non ag- 
gressive. 


In seguito alle proposte che ci sono state fatte 
dai governi inglese e francese, il governo sovietico 
è entrato in trattative con questi ultimi, sulle mi- 
sure necessarie per la lotta contro l’aggressione. 
Ciò ebbe luogo sin dalla metà di aprile dell’anno in 
corso ma le trattative cominciate non sono ancora 
terminate. 


Peraltro era già visibile, in quel momento che, se 
si voleva realmente un fronte effettivo dei paesi 
pacifici contro l’offensiva dell’aggressione, le condi- 
zioni seguenti si imponevano come minimum: 


— Conclusione di un accordo di mutua assistenza 
efficace contro l’aggressione, tra l’Inghilterra, la 
Francia e l’U.R.S.S., patto avente esclusivamente un 
carattere difensivo; 

— Garanzia accordata dall’Inghilterra, la Francia 
e l’U.R.S.S. agli Stati dell’Europa centrale ed orien- 
tale, compresi tutti i paesi limitrofi della U.R.S.S,, 
senza eccezione, contro un attacco degli aggressori; 
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— Conclusione di un accordo concreto tra l’In- 
ghilterra, la Francia e l’U.R.S.S. sulle forme e l’am- 
piezza dell’aiuto immediato ed effettivo da prestarsi 
reciprocamente da questi paesi, come pure del- 
l’aiuto da prestare agli Stati beneficiari della ga- 
ranzia, in caso di un attacco degli aggressori... 


Va da sè che il principio della reciprocità e del- 
l'eguaglianza degli obblighi costituisce la base di 
questo accordo. 

Bisogna notare che, in certe proposte anglo-fran- 
cesi, questo principio elementare non ha trovato 
una accoglienza benevola... L’U.R.S.S. si trovava 
così posta in una situazione ineguale. 


In questi ultimi giorni delle nuove proposte ci 
sono pervenute da parte della Gran Bretagna e della 
Francia. Esse contengono già il riconoscimento del 
principio dell’assistenza reciproca tra l’Inghilterra, 
la Francia e V’U.R.S.S. in caso di attacco diretto da 
parte degli aggressori. E’ ciò, naturalmente, un pro- 
gresso. Ma è necessario di notare che questo pro- 
gresso è circondato da tali riserve, di riserve che 
toccano certe clausole del patto della Società delle 
Nazioni, che il progresso potrebbe avverarsi fittizio. 

Il compagno Molotov insiste sulla neces- 
sità che la garanzia della Inghilterra e della 
Francia giochi anche per i paesi della fron- 
tiera nord-ovest della U.R.S.S., attraverso i 
quali un attacco contro la U.R.S.S. potrebbe 
essere sferrato. 

Le trattative con la Francia e la Gran 
Bretagna, dice il compagno Molotov, sono a 
questo punto. 

Il compagno Molotov parla delle relazioni 
di affari con la Germania e l’Italia, sottolinea 
le eccellenti relazioni con la Turchia, le 
migliorate relazioni con la Polonia ed indu- 
gia sulla importante questione delle isole 
Aaland, la cui fortificazione sarebbe contra- 
ria ai trattati e agli interessi della U.R.S.S. 
Quindi Molotov parla delle relazioni con il 
Giappone. Ai militaristi giapponesi che con- 
tinuano le. provocazioni alle frontiere 
della U.R.S.S. e della Repubblica mongola, 
il compagno Molotov dice che la pazienza 
ha dei limiti, e che un avvertimento in 
questo senso è stato dato all’ambasciatore 
nipponico a Mosca. Il compagno Molotov 
conclude con queste parole : 


Non ho bisogno di parlare del nostro atteggia- 
mento verso la Cina. Voi conoscete bene la dichiara- 
zione del compagno Stalin sull'appoggio ai popoli 
vittime della aggressione e che combattono per l’in- 
dipendenza della loro patria. Essa si applica inte- 
ramente alla Cina e alla sua lotta per l’indipendenza 
nazionale... 


L’U.R.S.S. non è più ora ciò che essa era, diciamo 
nel 1921, quando incominciava a mettersi al suo 
lavoro creatore. Bisogna ricordare ciò, perchè fino 
ad oggi anche certi nostri vicini non sembra che 
siano in grado di comprenderlo. 

E’ impossibile di non riconoscere egualmente che 
la U.R.S.S. non è già più quella che era solo cinque 
o dieci anni fà, che le forze della U.R.S.S. si sono 
accresciute. 


La politica estera della Unione Sovietica deve 
riflettere i cambiamenti che si sono’ operati nella 
situazione internazionale e la funzione accresciuta 
della U.R.S.S. come fattore potente della pace. Non 
v’è nessun bisogno di provare che la politica estera 
della U.R.S.S. è fondamentalmente pacifica ed è 
diretta contro l’aggressore. I paesi aggressivi lo 
sanno meglio di chiunque. 

Certe potenze democratiche prendono coscienza 
di questa semplice verità con un grande ritardo e 
grandi esitazioni. E pertanto, nel fronte unico delle 
potenze pacifiche che si oppongono effettivamente 
all’aggressione. In U.R.S.S. non potrebbe occupare 
che un posto ai prima fila. 


Giuseppe DI VITTORIO 


Le “riforme sociali” 


di Mussolini, strumento 
di spoliazione dei lavoratori 


Non è ancor spenta l’eco della campagna dema- 
gogica scatenata dal regime, sulle famose riforme 
sociali « storiche » promosse da Mussolini nel marzo 
scorso, in occasione del ventennale dei fasci. 

In un precedente articolo (1) noi denunciammo 
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già gli obbiettivi di guerra e d’inganno che il go- 
verno fascista persegue con questa campagna di de- 
magogia e svelammo i trucchi e le trappole che le 
strombazzate riforme del ventennale contengono con- 
tro i lavoratori. L’analisi obbiettiva di queste riforme 
ci portò a concludere ch’esse, invece di migliorare 
le condizioni dei lavoratori, le peggiorano. 


Il decreto del 14 aprile scorso, nel quale il governo 
fascista ha codificato le riforme stesse, non sola- 
mente conferma la conclusione già tratta in prece- 
denza, ma la supera di gran lunga, giacchè i mag- 
giori tributi imposti ai lavoratori, sotto forma di 
contributi assicurativi, sono molto più gravi di 
quanto si potesse temere. 

Ecco la tabella dei nuovi enormi contributi assi- 
curativi che, per « generosità » di Mussolini, vengono 
imposti agli operai, secondo il prospetto fissato nel 
predetto decreto del 14 aprile, andato in vigore il 
1° maggio scorso. 


Pre > ne 


Tabella dei nuovi contributi gravanti esclusivamente sugli operai, esclusi gli agricoli, 
per ogni due settimane di lavoro 


CONTRIBUTI PER 


SALARI SETTIMANALI: invalidità tuberco- 


e vecchiaia losi 


nuzialità 
e natalità 


disoccu- TOTALI 


A titolo di confronto — perchè l’enormità degli 
aumenti risulti ben chiara — pubblichiamo la tabella 
dei vecchi contributi, che furono in vigore sino 
al 30 aprile scorso. In questa tabella manca l’assi- 
curaziohe di maternità, il cui contributo si riduceva 
a L. 3 all’anno ed era imposto alle sole donne, dai 
15 ai 50 anni. 


Tabella dei vecchi contributi gravanti sui salari 
operai sino al 30 aprile 1939 


CONTRIBUTI 
QUINDICINALI 


' SALARI % 
GIORNALIERI  |PeTin- | per 
validità| disoc- 
evec- | cupa- 
chiaia | zione 


per 
tuber- 
colosi 


Sino alire 2... 
4 


.Il minimo dei contributi quindicinali degli operai, 
è passato da lire 1,35 a lire 2,40; il massimo, da 
lire 5,05 a ben L. 18,20. L’aumento varia dal 100 al 
350 %! 


(1) Vedi Stato Operaio n° 6 del 30-3-39. 


pazione 


0,50 0,50 2,40 
0,60 0,60 3,60 


0,70 0,70 4,80 
0,90 1,10 6,50 
1,10 1,10 8,10 
1,10 1,10 9,60 


1,30 1,50 
1,30 1,50 
1,45 1,80 
1,45 1,80 


12,20 
14,10 
16,50 
18,20 


Le riforme « storiche » di Mussolini 
hanno diminuito i salari operai 


Si ricorderà con quanto chiasso fu annunciato e 
commentato l’aumento di salario dal 6 al 10 %, con- 
cesso ai primi del marzo scorso. Si pretese, allora, 
che questo aumento costituiva l'adeguamento dei sa- 
lari all'’aumentato costo della >» vita; adeguamento 
ch’era stato chiesto con viva insistenza dagli operai, 
in numerose assemblee sindacali e mediante non 
poche proteste e agitazioni nelle fabbriche. 

Non ci fu difficile dimostrare, a suo tempo, che 
l’aumento meschino dal 6 al 10 %, era molto lontano 
dall’adeguare i salari all’aumentato costo della vita 
che, già allora, variava dal 15 al 30 %. Dopo marzo, 
il costo della’vita ha continuato ad aumentare, come 
noi l’avevano previsto, malgrado la nota decisione 
demagogica del Comitato Corporativo Centrale. Qui 
abbiamo un esempio veramente clamoroso della sfac- 
ciataggine demagogica di Mussolini e dei suoi acco- 
liti. Questo famoso C.C.C., riunito solennemente sotto 
la presidenza del duce, 1’8 marzo scorso, dopo aver 
annunciato con magniloquenza unica il predetto me- 
schino aumento salariale, votava una mozione, nella 
quale si parlava di «vigilanza» contro l'aumento 
dei prezzi affinché agli adeguamenti salariali non 
facciano seguito ingiustificati aumenti del costo della 
vita. 

Il Popolo d’Italia del 16 marzo, riferendosi alla ci- 
tata mozione del C.C.C., scriveva: «I prezzi per i 
diversi prodotti, sia agricoli che industriali, non deb- 
bono essere aumentati per nessun motivo e sotto nes- 
suna forma. » Questo affermavano, « categoricamente 
e solennemente », Mussolini e il giornale della sua 
famiglia. Come sono andate, invece, le cose? 
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Secondo il giornale milanese 77 Sole, del 25 maggio 
scorso, soltanto nel mese di aprile «il capitolo ali- 
mentazione risulta anch’esso aumentato, di punti 
2.07, pari al 2,2 %. 


Il 2,2 % di aumento, in un mese soltanto! In realtà 
l’aumento del costo della vita è stato ancora più 
forte, e continua tuttora. Eccovi un esempio. Il nuovo 
listino dei prezzi approvato dal Consiglio Prov. 
delle Corporazioni di Milano, comporta, secondo il 
relativo comunicato ufficiale, « un aumento di prezzo 
delle carni bovine, variante dal 4 al 9 % ». Ma questo 
formidabile sbalzo, in un solo mese, era ancora poco. 
Il Sole ci informa che il 20 maggio fu imposto un 
ulteriore aumento di prezzo per le carni bovine di 
L. 0,70 al kg.! La corsa al rincaro del costo della 
vita continua. E ancora, noi ci riferiamo agli au- 
menti ufficiali, senza contare gli aumenti di frodo, 
determinati dalla penuria di numerosi generi ali- 
mentari, dovuta alla politica di requisizione e di 
esportazione forzata di questi generi, che il governo 
fascista applica su larga scala, al fine di procurarsi 
le valute necessarie per l’acquisto all’estero di ma- 
teriale di guerra. A Milano s’è arrivato a pagare un 
chilo di caffè sino a 100 lire! 

Ecco come i fatti, a distanza d’un mese soltanto, 
dimostrano quanto siano false le promesse « cate- 
goriche e solenni» di Mussolini! 


I nuovi contributi operai, inversamente propor- 
zionali, si elevano al 5,80 % dell'ammontare totale 
dei salari più alti (156 lire per settimana), sino al 
10 % per i salari più bassi (da 12 a 24 lire per set- 
timana). Tenuto conto dell’aumentato costo della 
vita, dal marzo ad oggi, risulta ben chiaro che l’au- 
mento dei contributi assicurativi imposti agli ope- 
rai, si risoive in una decurtazione netta e fortissima 
dei salari, rispetto al livello riconosciuto inadeguato 
del marzo scorso. 

Le famigerate riforme «storiche » di Mussolini, 
si risolvono adunque, in una gravissima riduzione 
dei salari e del tenore di vita già tanto basso della 
classe operaia italiana! 


Tributi di rapina contro tutti i lavoratori, 
compreso i braccianti affamati 


Come abbiamo dimostrato in precedenti articoli, 
il sistema assicurativo del fascismo — che esclude 
ogni controllo degli assicurati sulla gestione dei /oro 
fondi — è ispirato al concetto brigantesco d’arraf- 
fare i più alti contributi possibili, al maggior nu- 
mero possibile di lavoratori, e di ridurre nel con- 
tempo al minimo estremo i premi assicurativi, e 
soprattutto il numero di coloro che sono ammessi 
a beneficiarne. L’esempio dei disoccupati, dei quali 
solamente una percentuale insignificante riceve per 
breve tempo un modesto sussidio — mentre tutti 
gli operai occupati pagano i contributi — è molto 
eloquente, perchè si abbia bisogno d’insistere. La 
conseguenza è che lo Stato fascista, a differenza di 
tutti gli altri Stati, non solamente non spende nem- 
meno un centesimo per la previdenza e l’assistenza 
sociale, ma si appropria, di fatto, e dispone libera- 
mente, delle ingenti somme accumulate dalle Casse 
delle varie assicurazioni. E si serve di queste somme 
per i suoi fini di guerra, per le nuove guerre che il 
governo fascista si accinge a scatenare al servizio 
del pangermanismo hitleriano. 

E’ per questo; è perchè le assicurazioni sociali 
fasciste servono a saccheggiare i salari dei lavoratori 
ed a porre miliardi di lire a disposizione del go- 
verno per la sua politica di guerra, che il regime 
aumenta incessantemente i rami di assicurazione € 
ne estende l’applicazione obbligatoria a tutti i lavo- 
ratori, senza risparmiare nemmeno i più poveri, i 
più affamati d’Italia: i braccianti agricoli! 
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Per gli impiegati privati, l’obbligo delle varie assi- 
curazioni sociali era limitato a coloro che riceve- 
vano uno stipendio non superiore a 800 lire mensili. 
Questo tasso è stato elevato a 1.500 lire, per esten- 
dere l’obbligo dell’assicurazione ad altre decine di 
migliaia d’impiegati. I contributi mensili gravanti 
sugli emolumenti degli impiegati, variano dal mi- 
nimo di L. 16,20 (per gli stipendi sino a 250 lire) 
al massimo di L. 71,45, per gli stipendi da 1.400 a 
1.500 lire. Il che non è poco! 

I lavoratori agricoli, esclusi sinora da contributi 
assicurativi, e tuttora esclusi da ogni sussidio di 
disoccupazione — che è la piaga più affliggente 
delle nostre campagne, e che il fascismo ha reso 
purulenta — sono sottoposti anch'essi, dal citato 
decreto - del 14 aprile, al pagamento di contributi 
briganteschi e intollerabili, come lo si può giudicare 
dalle tabelle seguenti: 


Contributi dei lavoratori agricoli, salariati fissi, 
per ogni anno agrario di lavoro. 


CONTRIBUTI PER 


invalidità 
e vecchiaia 
tubercolosi 

nuzialità 
e natalità 


Uomini .... 


Contributi dei lavoratori agricoli giornalieri, 
braccianti, per ogni giornata di lavoro. 


CONTRIBUTI PER 


invalidità 

e vecchiaia 
nuzialità 

e natalità 
TOTALI 


tubercolosi 


Per ogni uomo 
di età non in- 
feriore ai 18 
anni «= kh 


(i 
im 
(c-) 
(=) 
a 
(—) 


Per ogni donna 
e per giovani 
di età infe- 
riore ai 18 
anni .... L. 


Contributi dovuti per ciascuno degli appartenenti 
alle famiglie mezzadrili e coloniche per ogni anno 
agrario di conduzione. 


Uomini, donne e bambini. Lire 15.— per la tuber- 
colosi e Lire 18. — per nuzialità e natalità. 


Tutti questi nuovi tributi imposti ai contadini più 
poveri ed ai salariati agricoli, costituiscono un atto 
di brigantaggio inaudito. Ma ciò che schianta il cuore, 
ciò che fa fremere di sdegno, di collera, di rivolta, 
sono i 30 e 50 centesimi giornalieri estorti ai poveri 
braccianti affamati, viventi nella perenne incertezza 
del pane, condannati alla disoccupazione semiper- 
manente, costretti dalla fame a subire — quando 
hanno la grande fortuna di lavorare qualche gior- 
nata — dei salari irrisori, inferiori a quelli già mi- 
serrimi fissati nei contratti fascisti! 


Sono specialmente questi tributi odiosi, imposti 
alla parte più povera del popolo, che caratterizzano 


» 


le riforme « storiche » di Mussolini, come uno stru- 
mento di violenta spogliazione delle masse lavora- 
trici. 


Contro i nuovi contributi 
e contro la politica di guerra 


Ma i contributi assicurativi che, come abbiamo 
visto, assorbono una percentuale notevole dei salari, 
non sono i soli che i lavoratori italiani vengono 
obbligati a pagare. Bisogna aggiungere i contributi, 
sempre obbligatori, per gli assegni famigliari, per le 
Casse Mutue, per i Sindacati, per il Dopolavoro, per 
l’assistenza invernale, oltre alle incessanti sottoscri- 
zioni « volontarie » per le Case littorie, per feste e 
banchetti dei gerarchi fascisti, ecc., oltre alla famosa 
tassa sui salari, chiamata per feroce ironia di «ric- 
chezza mobile », mentre colpisce la miseria fissa dei 
lavoratori. E questa sola tassa, varia dal 4 al 6 % 
del salario complessivo. Teoricamente, la tassa sui 
salari sarebbe applicabile soltanto agli operai che 
guadagnano almeno 700 lire al mese. Ma se volete 
un esempio suggestivo dell’arbitrio e della fredda 
ferocia con la quale vengono applicate le stesse leggi 
fasciste contro i lavoratori, eccovelo: « La Commis- 
sione centrale delle imposte ha ritenuto applicabile 
ai braccianti agricoli la tassazione sulle mercedì pa- 
gate dai comuni, per lavoratori avventizi, con l’ali- 
quota ridotta del 4 %.» (Lavoro Fascista, 25 marzo 
1939.) 

Capite ? I poveri braccianti avventizi, quando 
fanno qualche giornata di lavoro, «a turno », per 
conto dei comuni, oltre i 50 centesimi di contributi 
assicurativi, debbono pagare il 4 % del loro misero 
salario, per imposta di ricchezza mobile!.. E ancora 
si aggiunge questa particolarità odiosa: mentre i 
nuovi contributi sono in vigore dal 1° maggio 1939, 
i benefici che dovrebbero, teoricamente, costituirne 
il corrispettivo, andranno in vigore soltanto nel 1944, 
per quanto concerne l’assicurazione più importante, 
quella della invalidità e vecchiaia, i cui contributi 
rappresentano circa il 70 % dei contributi totaliì 

Bisogna resistere collettivamente e vigorosamente 
al pagamento dei nuovi schiaccianti contributi assi- 
curativi! Il malcontento degli operai è unanime e 
profondo. I gerarchi fascisti lo comprendono, e per- 
ciò conducono in tutta l’Italia una grande campagna 
di « chiarificazione ». Essi pretendono che il governo 
ha applicato le rivendicazioni formulate nelle assem- 
blee sindacali dagli stessi lavoratori. E’ falso! I lavo- 
ratori hanno chiesto e chiedono. la riduzione del 
limite d’età per la pensione, l’aumento e sopratutto 
la generalizzazione del sussidio di disoccupazione, 
senza aumento di contributi operai, ch’erano già 
troppo elevati, ma mediante il ripristino del contri- 
buto dello Stato, ma impiegando, per soddisfare le 
rivendicazioni legittime dei lavoratori, i fondi accu- 
mulati dall’Istituto di Previdenza, che Gayda faceva 
ascendere nel marzo scorso a ben dodici miliardi di 
lire (Giornale d’Italia del 16 marzo 1939). 


Basandoci sul malcontento generale, dobbiamo 
unire tutti i lavoratori in una vasta agitazione di 
massa contro i nuovi contributi, contro la tassa di 
ricchezza mobile sui salari, per una riforma radicale 
del sistema di previdenza sociale, perchè sia gestito 
il patrimonio democraticamente, dalla massa degli 
stessi assicurati. 

Dobbiamo lottare contro i nuovi contributi e con- 
tro la causa più immediata dell’aggravamento inces- 
sante della spogliazione dei lavoratori: la politica di 
guerra e di servilismo verso Hitler di Mussolini; l’in- 
fame alleanza di aggressione delle due dittature fa- 
sciste, che insanguinano ed affamano i due popoli! 

Unione del proletariato e del popolo, contro la 
guerra e la miseria, per il pane e per la pacel 
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C. BRANDINI 


Note sull'autarchia 


LA MARCIA DELLA CRISI 


Ogni comunista, ogni lavoratore cosciente, non può 
prescindere oggi, nella sua attività politica nel paese, 
dal fatto che anche l’Italia è entrata, sin dalla seconda 
metà dell’anno scorso, nel ciclo della nuova grande crisi 
economica mondiale. Il nostro lavoro per la mobilita- 
zione delle masse in difesa delle loro elementari condi- 
zioni di vita, come il nostro lavoro politico generale per 
la mobilitazione delle masse sui problemi della pace e 
della libertà, della lotta contro il fascismo, non potreb- 
bero essere giustamente orientati senza il riferimento 
concreto alla fase attuale ed alle prospettive di sviluppo 
della crisi in Italia, senza una chiara nozione delle nuove 
contraddizioni che essa suscita in seno al regime. - 

Nelle sue campagne demagogiche, il fascismo ogni 
giorno proclama che, con la sua politica autarchica di 
guerra, esso avrebbe realizzato il «superamento del 
capitalismo », avrebbe «sganciato l’economia italiana 
dall'economia capitalistica mondiale » sfuggendo così 
ai suoi periodici alti e bassi ed alle sue altre contraddi- 
zioni. Non si può dire che queste menzogne demago- 
giche del fascismo restino senza influenza su certi strati 
delle masse lavoratrici, e della classe operaia stessa: 
anche laddove ben si risente l’evidente carattere anti- 
operaio ed antipopolare della politica autarchica di 
guerra del fascismo, anche laddove si comprende che 
essa è la politica dei trust, dei grandi pescecani fautori 
di guerra, c'è chi finisce per restare influenzato da questa 
sfacciata campagna di menzogne, proprio nel senso di 
una sottovalutazione dei contrasti interni ed esterni del 
fascismo e di un « adattamento » alla sua ideologia. 

Fino in seno a determinati gruppi di militanti comu- 
nisti abbiamo così visto affiorare concezioni o interro- 
gativi — come quelli a proposito della « possibilità di 
una internazionale fascista » (1) o della « possibilità 
di una « soluzione » del problema sociale da parte del 
fascismo, sia pure a prezzo di una lunghissima stagna- 
zione e decadenza della civiltà umana » (2) — che di 
una tale influenza e di un tale adattamento rappresen- 
tano un sintomo dei più pericolosi, e che nascono da 
una fondamentale incomprensione della natura del fa- 
scismo e da una grave sottovalutazione delle sue con- 
traddizioni interne ed esterne. 

E’ chiaro che una lotta efficace contro il fascismo è 
impossibile là dove in seno all'avanguardia stessa della 
classe operaia si diffondono simili concezioni ed interro- 
gativi. Mentre l’allargarsi della crisi e della seconda 
guerra imperialistica mondiale prepara in Italia e nel 
mondo lo scoppio di nuovi formidabili contrasti e bat- 
taglie di classe, tali concezioni disorientano le masse 
lavoratrici sui problemi attuali della lotta per la difesa 
delle loro elementari condizioni di vita, le disarmano 
nella lotta politica ed ideologica contro il fascismo. Come 
mai potrebbe promuovere, dirigere ed orientare giusta- 


(1) Vedi Stato Operaio, n. 5, 15 marzo 1939, pag. 109. 
(2) Vedi Stato Operaio, n. 6, 30 marzo 1939, pag. 137. 
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mente la lotta degli operai della sua officina quel mili- 
tante comunista il quale pensasse che, nel prossimo pe- 
riodo, si vada non verso un’acutizzazione dei contrasti 
di classe in conseguenza della crisi, ma verso una... 
« soluzione del problema sociale da parte del fasci- 
smo »? Così pure, su un piano politico più generale, 
concezioni del genere di quelle a cui sopra abbiamo 
accennato negano ogni prospettiva o offrono solo una 
prospettiva errata e capitolarda al movimento antifascista, 
impediscono alla classe operaia di conquistare quella che, 
come scrive il compagno Dimitrov (3), è oggi «la qua- 
lità essenziale che manca ancora alla classe operaia dei 
paesi capitalisti per poter schiacciare il fascismo, rove- 
sciare il capitalismo e liberare se stessa e i suoi popoli 
dal giogo della schiavitù capitalista: la fiducia nelle sue 
forze, la fede nella vittoria certa ». 

E’ chiaro che una lotta energica e risoluta contro 
queste concezioni, la correzione di questi gravi errori 
politici sulla base delle esperienze concrete del lavoro 
di massa e di un generale rafforzamento ideologico, 
costituiscono per ogni nostra organizzazione una condi- 
zione essenziale per lo sviluppo e per il giusto orienta- 
mento del suo lavoro politico. E alla polemica contro 
l'ideologia fascista e contro la sua influenza nelle file 
della classe operaia, come pure alla fissazione dei com- 
piti concreti di lavoro delle nostre organizzazioni, un 
esame attento degli sviluppi della nuova crisi in Italia 
offre un materiale particolarmente abbondante. 


dî 


Fondandosi sull'andamento di determinati indici della 
produzione — di cui spiegheremo più avanti il signifi- 
cato — il fascismo seguita anche oggi a proclamare che 
l'economia italiana sfugge oramai, grazie alla politica 
autarchica, alle ripercussioni della crisi mondiale la 
quale già imperversa nei paesi democratici. Più ancora, 
esso proclama che la politica autarchica costituisce, anche 
per il futuro, una garanzia di stabilità dell'economia 
italiana contro le crisi e le catastrofi dell'economia capi- 
talistica. 

E° facile dimostrare, sulla base della teoria marzista, 
l’inconsistenza di queste demagogiche pretese del fasci- 
smo. L’anarchia della produzione ed il contrasto tra la 
capacità di produzione e la capacità di consumo, che 
sono alla origine delle crisi capitalistiche, si manifestano 
anzi in pieno ed in forme enormemente aggravate nell’eco- 
nomia dei paesi fascisti. La «organizzazione » (o piut- 
tosto la deformazione) dell’economia capitalistica di que- 
sti paesi ai fini della guerra, il predominio dei grandi trust 
nella vita economica e politica di questi paesi, non hanno 
nulla a che vedere con un « superamento » dell'anarchia 
della produzione capitalistica. La dittatura dei magnati 


dei trust — che è caratteristica dell’epoca dell’imperia- 
lismo, e che si afferma in forme particolarmente dirette 
e sfacciate nei paesi dell’imperialismo fascista — non 


elimina e non può eliminare quest’anarchia: la concor- 
renza persiste a lato del monopolio, rinasce in seno stesso 
ai gruppi monopolistici e tra l'uno e l’altro gruppo mo- 
nopolistico, a seconda dei mutevoli rapporti di forza. 
Non vi è e non vi può essere « superamento » dell’anar- 
chia capitalistica laddove la proprietà capitalistica privata 
dei mezzi di produzione resta il fondamento dell’econo- 
mia, laddove il mercato resta il suo regolatore, laddove 
il profitto resta il motore del processo produttivo. Non 


(3) Giorgio Dimitrov : Il paese del socialismo e la lotta 
del proletariato internazionale. Edizioni Italiane di Coltura 


Sociale, Parigi 1939. 
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vi è e non vi può essere organizzazione della produzione 
laddove lo sfruttamento delle masse lavoratrici mantiene 
ed aggrava la fondamentale sproporzione tra la capacità 
di produzione e la capacità di consumo della società. 

Oggi, comunque, non è più neanche necessario ricor- 
rere a queste elementari deduzioni della teoria marxista 
per dimostrare la falsità demagogica delle pretese fasci- 
ste. Fin sulla base dei dati statistici ufficiali, infatti, è 
oramai possibile dimostrare la marcia della nuova crisi 
mondiale già in atto anche in Italia. E prima, pertanto, 
di passare ad un esame delle caratteristiche particolari 
della crisi italiana e delle sue ripercussioni sulle masse 
lavoratrici, ci limiteremo a confutare le affermazioni de- 
magogiche del fascismo rilevando, sulla base stessa dei 
dati ufficiali fascisti, i sintomi della crisi incipiente. 

P-9 


Se nella stampa prezzolata del regime i grandi capi- 
talisti seguitano a blaterare, a scopi demagogici, sulla 
« stabilità dell'economia autarchica », sul « superamento 
delle crisi » ecc., quando si tratta di affari essi orientano 
su prospettive ben diverse le loro attività. 

La Borsa è, come è noto, uno dei barometri più sen- 
sibili dell'attività economica in regime capitalistico. Tutti 
i fattori che preparano una crisi od una ripresa economica 
reagiscono sulle attività borsistiche; i grandi capitalisti 
che le dirigono, d'altronde, sono bene « addentro alle 
segrete cose », sicchè le Borse scontano sempre con note- 
vole anticipo l'ulteriore evoluzione della congiuntura. 

Sebbene in Italia, oggi, le attività borsistiche siano 
soggette ad uno stretto controllo politico e poliziesco, 
esse non han mancato, pertanto, di reagire al mutamento 
della congiuntura. I « patriotti della Borsa » si affret- 
tano a liquidare le loro posizioni rialziste: sebbene, an- 
cora nel 1938, la maggior parte dei titoli azionari abbia 
dato dividendi assai superiori a quelli degli anni scorsi, 
sin dalla metà dell’anno passato i maggiori capitalisti 
non esitano a svendere i loro titoli, in previsione di un 
aggravamento della crisi. 

Mentre, così, nel periodo della parziale ripresa, dovuta 
ai grandi investimenti autarchici ed allo sviluppo delle 
produzioni di guerra, l'indice del corso dei titoli azionari 
aveva avuto un andamento nettamente ascendente, a par- 
tire dal febbrao 1938, come appare dalla seguente ta- 
bella, esso è andato lentamente ma continuamente discen- 


dendo. 
Corso dei titoli industriali a reddito variabile 


Febbraio 1934.... 62,26 | Marzo 1938.... 91,12 
= daz00: S8| | Disenbro 1998,, 0408 
— 1937... 8391 | Gennaio 1939.... 7925 
— 1988.... 97,34 | Aprile  1939.... 78,36 


Ma a parte questo segnale importantissimo della mar- 
cia della crisi nella economia italiana, non mancano altri 
sintomi più diretti che indicano chiaramente come la par- 
ziale ripresa del 1936-38 sia oramai giunta al suo ter- 
mine per far luogo ad un nuovo periodo di stasi e di 
crisi. Nonostante le persistenti influenze della svaluta- 
zione monetaria, così, l'indice dei prezzi all'ingrosso si 
mantiene oramai stabile intorno al livello raggiunto verso 
la metà del 1938. Un complesso di fattori — di cui 
discorreremo altra volta a propesito delle caratteristiche 
della crisi attuale — impediscono per ora che i progressi 
della crisi si esprimano, come nel 1929-30, in un crollo 
generale dei prezzi all'ingrosso: ma già nella stasi attuale 
dei prezzi si riscontra l'influenza del rallentamento di 
tutte le attività produttive. 

Anche nel campo della produzione industriale, come 


vedremo, questo rallentamento è solo in parte mascherato 
dallo sviluppo delle produzioni di guerra, alle quali più 
specialmente si riferisce l'indice ufficiale. Ma anche questo 
indice ufficiale rivela già chiaramente un rallentamento 
dello sviluppo della produzione industriale, che è sempre 
il preludio di una sua diminuzione assoluta. Lo stesso si 
dica per l'indice delle ore di lavoro eseguite dalle mae- 
stranze industriali, che fin dagli ultimi mesi del 1938 
resta ad un livello sensibilmente inferiore a quello del- 
l’anno precedente. 


Ma il rallentamento della produzione e dei traffici 
appare, come è naturale, più chiaramente là dove esso 
non è mascherato dalla costruzione artificiosa degli indici 
ufficiali. 

Così, ad esempio, l’indice del traffico merci sulle 
ferrovie dello Stato, che anche nel momento culminante 
della ripresa era restato ad un livello di parecchio infe- 
riore a quello del 1929, ha presentato già nella seconda 
metà del 1938 una ulteriore riduzione di quasi il 15 
per cento in confronto ai mesi corrispondenti del 1937. 
Le conseguenze della riduzione della produzione e dei 
traffici interni sono ancora aggravate dalla contrazione 
delle esportazioni di prodotti industriali: l'indice di quan- 
tità delle esportazioni di prodotti finiti, che era risalito da 
67 nel 1936 a 108 nel 1937, ridiscende già a 103 nel 
1938, e continua la sua discesa nei primi mesi del 1939. 

Non può meravigliare pertanto se, di fronte a questo 
rallentamento della produzione e dei traffici, anche gli 
indici dei risultati economici “delle aziende industriali e 
commerciali presentano un notevole peggioramento. I 
bilanci delle grandi società per azioni per il 1938 hanno 
ancora rilevato profitti crescenti per l’anno finanziario 
1937-38; si tratta però, si noti bene, delle aziende mag- 
giori, che hanno maggiori possibilità di resistenza alla 
crisi. Ma già negli ultimi mesi del 1938, gli indici dei 
protesti cambiari (e quello dei fallimenti, che ha un 
andamento analogo), segnalano il rapido aggravamento 
delle difficoltà economiche a cui specie le aziende minori 
debbono far fronte. Anche qui, come appare dalla ta: 
bella seguente, dopo la ripresa del 1936-37, i progressi 
della nuova crisi risultano chiari a partire dal 1938. 


Indice dei protesti cambiari 


Marzo 1935..... 93,87 Gennaio 1938..... 60,30 
— 1936..... 81,06 Marzo 1938..... 61,52 
— ROSTER. 59,95 Gennaio 1939..,.. 84,70 

Maggio 1937..... 48,22 Marzo 1939..... 85,95 


Abbiamo di proposito lasciato da parte, in questa 
rapida scorsa degli indici che segnalano i progressi della 
crisi nell’economia italiana, quelli che si riferiscono alla 
arogressiva e catastrofica riduzione dei consumi popolari. 
Quello che qui ci premeva era di confutare, sulla base 
legli stessi dati ufficiali, le demagogiche affermazioni del 
fascismo sul pretese « superamento delle crisi » grazie 
alla sua politica autarchica di guerra. Ma proprio grazie 
a questa politica, la catastrofica riduzione dei consumi 
sopolari è, a dire il vero, un fenomeno che ha preceduto, 
n Italia, lo scoppio della nuova crisi: esso non poteva 
pertanto servirci come sintomo caratteristico dei progressi 
Jella crisi stessa. Questo non toglie, naturalmente, che 
questa riduzione dei consumi — che della crisi attuale 
è un fattore particolarmente importante in Italia — si 
aggravi ulteriormente nel corso della crisi stessa. 

Come essa si manifesti nella nuova crisi, come essa 
si ripercuota sulla situazione della classe operaia e degli 
altri strati popolari, è quanto cercheremo di mostrare in 
un prossimo articolo, in cui esamineremo più da vicino le 
caratteristiche particolari, il decorso e le prospettive della 
crisi attuale in Italia. 


lo Stato Operaio 


Loti JO Pato VERRA RAI RO, 1° Ap OA da 


PES 


235 


Dati e considerazioni 
sulle condizioni 
della classe operaia italiana 


LE CONDIZONI DI LAVORO DEGLI OPERAI 
DELLA « MAGNETI MARELLI » 


(Rapporto) 


In questo stabilimento si producono magneti, candele, 
apparecchi radio, ecc. Il recente arrivo dalla Germania 
di molte macchine speciali per la produzione bellica, fa 
supporre agli operai che ben presto anche questa fab- 
brica verrà essezialmente indirizzata verso una produzione 
militare e di guerra. 

Lo stabilimento occupa 2000 operai, di cui una buona 
metà è rappresentata da donne e ragazze. Di questi 
operai, 900 abitano nella città dove è situata la fabbrica; 
500 provengono da Milano; 600 arrivano dalla provincia. 
Tra questi ultimi, prevale la mano d’opera meno qualifi- 
cata e il 15 % di essi, posseggono un pezzetto di terra che 
coltivano durante le ore serali o nei giorni festivi. Questa 
parte di operai, che arrotonda il salario col lavoro agri- 
colo, non è ben vista dalla grande maggioranza della 
maestranza perchè «si adattano più facilmente a lavo- 
rare con salari di fame ». 

Nella fabbrica, essendovi una numerosa maestranza 
femminile, vi è un «nido dei bambini»: Questo nido 
funziona nel modo seguente : le operaie-madri, prima che 
si inizia il lavoro, portano il loro bimbo al « nido ». Nel 
corso della giornata e precisamente alle ore 10 del mat- 
tino ed alle ore 15 del dopo pranzo, le operaie-madri, che 
hanno messo il loro bimbo al « nido », ottengono mezz’ora 
di permesso per andare ad allattare il loro piccolo. L’ora 
di lavoro che queste operaie-madri perdono ogni giorno 
per andare ad allattare il loro bambino, non è pagata in 
nessuna maniera da parte del padrone.\ 

L’orario del lavoro della maestranza è di 40 ore settima- 
nali, il 90 % degli operai fanno l’orario normale di 8 ore 
al giorno durante 5 giorni della settimana, il 10 % degli 
operai lavorano a turno. 

Le guardie occupate nello stabilimento sono 35. La dire- 
zione della ditta esercita una forte pressione sulle guardie, 
da queste pretende, pena il licenziamento, che diano un 
numero di multe in un periodo determinato. Per questo 
le guardie si trovano sempre in agguato — si nascondono 
dietro pilastri, macchine, ecc. — per poter riuscire ad 
appioppare delle multe. 

Vengono multati gli operai che entrando nello stabili- 
mento (anche se l’operaio non è ancora giunto nel suo 
reparto e che il segnale della presa del lavoro non è 
ancora stato date), si dimenticano di spegnere la siga- 
retta. La multa per.questa infrazione è, come minimo, di 
lire 5. Un’altra multa di lire 5 viene data all’operaio 
sorpreso a fumare nel gabinetto di. decenza. L’operaio 
che durante le ore di lavoro viene sorpreso a par- 
lare con un suo compagno di lavoro, viene mul- 
tato di lire 1. Vi sono degli operai che vengono 
multati perchè, pur avendo timbrato la cartolina di pre- 
senza 3-4 minuti prima delle ore 8, data la distanza che 
vi è dalla porta di entrata ad alcuni reparti, al momento 
che suona il segnale della presa del lavoro, non sono 
ancora giunti al loro posto di lavoro. Vi sono poi molte 
altre multe che vanno da mezz’ora ad un’ora di paga per 
quegli operai che ritardano di un secondo a timbrare la 
cartolina di presenza. 

Da qualche tempo l’officina è stata militarizzata e, 
nella fabbrica, si è aperto un nuovo ufficio : quello del- 
l’ufficiale addetto alla disciplina. La funzione esplicata 
finora da questo ufficiale è di chiamare, ammonire e mi- 
nacciare quegli operai, ‘che per una ragione o un’altrà, 
sono arrivati sul lavoro in ritardo. 

La direzione dello stabilimento, per ottenere dagli 
operai un aumento della produzione, ricorre a misure ed 
a minacce di licenziamento e alla distribuzione di qual- 
che premio. 


(Continuazione e fine a pag. 245.) 
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Abbiamo già visto (1) le posizioni che l’aristo- 
crazia terriera occupa in quei settori della finanza 
italiana che sono più direttamente connessi con 
l'agricoltura. 

Senza dilungarci sui vari aspetti della partecipa- 
zione nobiliare ai consigli delle società per azioni, ci 
limiteremo a rilevare la particolare entità di questa 
partecipazione nel settore dell'industria elettrica, in 
quello delle imprese «culturali » e della finanza 
coloniale. 


Imprese coloniali 
e controllo ‘culturale’ 


Per quanto riguarda il controllo della nobiltà sulle 
imprese « culturali », esso è notevole non tanto per 
la sua entità finanziaria, quanto per la sua impor- 
tanza politica. Sulle amministrazioni di alcuni gior- 
nali — come ad esempio nel Giornale d’Italia — 
l'influenza della grande aristocrazia terriera e capi- 
talistica è addirittura prevalente; ma in quasi tutte 
le attività editoriali, teatrali, cinematografiche, spor- 
tive, ecc., la nobiltà detiene oggi in Italia importan- 
tissime leve di comando : e questo fatto non resta, 
naturalmente, senza influenza sulle attività « cultu- 
rali » fasciste, a cui esso contribuisce ad imprimere, 
tra l’altro, certe sfumature accademiche o snobi- 
stiche particolarmente ripugnanti. 

Assai più importante, dal punto di vista finanzia- 
rio, e non meno importante dal punto di vista poli- 
tico, è la larga partecipazione dell’aristocrazia ita- 
liana — cattolica, monarchica e fascista — alle so- 
cietà di sfruttamento coloniale. Per l'aristocrazia 
cattolica, la tradizione: coloniale è spesso legata ai 
primi tentativi di esplorazione e di penetrazione 
delle missioni cattoliche; per l'aristocrazia monar- 
chica, alla tradizione militarista; per quella più tipi- 
camente fascista, essa è più recente, ma già ben ricca 
di imprese brigantesche. Certo è che, in questo 
campo, l’aristocrazia finanziaria e terriera è ancor 
oggi, in un certo senso, all’« avanguardia » dell’im- 
perialismo italiano; e in tutte le colonie, essa ha 
saputo assicurarsi larghe concessioni agricole e 
industriali. 

Non è solo per questa via, d'altronde, che l’aristo- 
crazia italiana profitta delle conquiste coloniali: non 
meno importanti sono le prebende che essa si assi- 
cura nelle amministrazioni militari e civili delle 
terre conquistate. Senza stare a ricordare i casi più 
noti, come quelli dei principi stessi della casa di 
Savoia, sono numerose le case, più o meno decadute, 
della nobiltà italiana che — come quella, ad esem- 
pio, dei conti Corte di Montonaro — vivono oggi, 
si può dire, delle imprese di aggressione e di guerra 
coloniale del fascismo. Anche alla guerra d’aggres- 
sione contro il popolo spagnolo, del resto, l’aristo- 
crazia fascista ha dato un non piccolo contingente 
di avventurieri, del tipo del principe latifondista 
Giuseppe Borghese, abbattuto dal piombo vendica- 
tore dell'Esercito popolare mentre, con un batta- 
glione di mercenari del Tercio, combatteva al ser- 
vizio di Franco per ristabilire in Spagna il dominio 
dei latifondisti e dei grandi capitalisti. 


E° da notare, infine — anche a proposito della 
guerra di Spagna — la parte importante che l’aristo- 
erazia terriera e finanziaria ha nei rapporti interna- 
zionali del arande capitalismo italiano: net arandi 
trust internazionali della SIDRO della CHADE ecc. 
che tanta parte hanno avuto nello scatenamento 
dell’insnrrezione franchista e nella famigerata poli- 
tica del non intervento — sono appunto degli espo- 


(1) Vedi Zo Stato Operaio, n. 9, 15 maggio 1939, pag. 
210. 


L’aristoc 


nenti dell’aristocrazia terriera e finanziaria, come 
il conte Valperga di San Martino, il conte Rebau- 
dengo ed altri, che spesso rappresentano i grandi 
gruppi capitalistici italiani, 


Finanza ed aggruppamenti 
politici della nobiltà 


Se passiamo a considerare la distribuzione delle 
posizioni finanziarie occupate dalla nobiltà tra i vari 
aggruppamenti politici della nobiltà stessa, il quadro 
è abbastanza diverso da quello che abbiamo rilevato 
per la distribuzione della proprietà terriera. Mentre, 
per la proprietà terriera. è la nobiltà cattolica che 
occupa una posizione di predominio, nel campo finan- 
ziario la nobiltà fascista è nettamente al primo po- 
sto, sia come entità di capitale amministrato, sia 
come importanza delle leve di comando di cui essa 
dispone in questo campo. 


Si può dire, in generale, che mentre la nobiltà 
cattolica appare più strettamente legata alla pro- 
prietà terriera ed alle imprese finanziarie più diret- 
tamente connesse con l'agricoltura, la nobiltà fasci- 
sta — pur occupando importanti posizioni anche 
nel campo della proprietà terriera — è più intima- 
mente legata ai grandi trust italiani ed alle loro 
imprese brigantesche. La nobiltà monarchica occupa, 
in certo qual modo, una posizione intermedia. 


Non può sfuggire, comunque, quando si esaminino 
i dati che qui siam venuti raccogliendo, tutta l'im- 
portanza della funzione che l'aristocrazia terriera e 
finanziaria ha oggi in Italia, in quanto elemento di 
compenetrazione tra le forze del grande capitale 
monopolistico e quelle della grande proprietà fon- 
diaria. Ma è ancora necessario completare il quadro 
che siamo venuti tracciando con un rapido esame 
delle posizioni politiche, oltre che economiche, che 
la nobiltà oggi occupa nello Stato fascista. 


I nobili ai Parlamento 
e nelie amministrazioni locali 


Ancora, nel 1913, nel primo Parlamento italiano 
eletto a suffragio allargato, si contavano non meno 
di 70 deputati nobili. La ristrettezza del suffragio, 
la pressione reazionaria che in mille forme ancora si 
esercitava, specie sulle popolazioni del Mezzogiorno, 
avevano permesso sino allora alle vecchie caste feu- 
dali di conservare un peso notevole nella vita poli- 
tica del paese. Ma nei primi anni del dopoguerra, 
l'impetuoso sviluppo del movimento sociale aveva 
cominciato a spazzar via dalla scena politica questi 
detriti del vecchio mondo dell’oppressione feudale: 
il numero dei deputati nobili cadeva a 24 nelle ele- 
zioni del 1919. a 23 in quelle del 1921; cacciati dalla 
Camera e dalla maggior parte delle amministrazioni 
locali, i rappresentanti politici dell’aristocrazia ita- 
liana erano ridotti a cercare un rifugio nel Senato 
di nomina regia. 


(d 


terriera 


Ma con l'avvento al potere del fascismo, sin le più 
magre conquiste democratiche vengono una ad una 
ritolte al popolo italiano. Cresce di nuovo, di legi- 
slatura in legislatura, il numero dei « deputati » 
nobili nominati alla Camera fascista: 33 nel 1929, 
37 nel 1939; cresce, ancor più rapidamente, il nu- 
mero dei nobili al Senato, dove giù prima delle re- 
centi infornate siedevano non meno di 103 rappre- 
sentanti dell’aristocrazia. 

Ma, ciò che assai più importa, nel nuovo regime 
cresce enormemente il peso della nobiltà nelle ammi- 
nistrazioni locali, sottratte oramai ad ogni controllo 
democratico. Di nuovo, principi conti e baroni si 
installano da padroni nei municipi: i Colonna a 
Roma, i Gallarati Scotti a Milano, i Venerosi Pescio- 
lini a Firenze, e così via: in non meno di 14 dei 
capoluoghi di provincia, i podestà sono attualmente 
dei nobili; e ancora maggiore è, in molti casi, la 
proporzione nei centri minori, specie rurali. 

Non è solo per questa via, d’altronde, che la vec- 
chia aristocrazia spesso riconquista il controllo della 
vita locale. Abbiamo già accennato all'importanza 
delle posizioni che la nobiltà occupa nelle Casse di 
Risparmio: non meno importanti sono, ai fini del 
controllo della vita locale, quelle che essa occupa 
in tutta una serie di altre organizzazioni economiche 
e sindacali, divenute oggi veri e propri organi del 
potere locale. Nei Consigli provinciali dell'economia, 
nei consorzi agrari provinciali e nelle associazioni 
dei consorzi di bonifica, come in altre organizza- 
zioni similari, troviamo così un'altissima propor- 
zione di titolati: non meno di 174 nobili occupano 
in questo campo posizioni di primissimo piano; e 
non molto minore è il numero dei nobili che ritro- 
viamo in posizioni di primo piano negli organismi 
« corporativi» nazionali e locali che controllano 
le attività industriali e finanziarie (consigli delle 
corporazioni ecc.). 


L’aristocrazia terriera 
e finanziaria nel sistema della 
politica fascista 


A parte questa sempre più larga penetrazione dei 
nobili negli organismi del potere locale, l’aristo- 
crazia italiana ha conservato ed accresciuto le sue 
posizioni in vari settori vitali dell'apparato statale 
centrale. Anche senza considerare taluni organismi 
che — come la Federazione dei proprietari con beni 
affittati, ad esempio — costituiscono delle vere e 
proprie organizzazioni di casta della nobiltà su 
scala nazionale, troviamo così non meno di 14 nobili 
tra î ministri e ministri di Stato, 36 nobili tra i 
aenerali ed ammiragli comandanti di grandi unità, 
4 nobili tra i comandanti di grandi unità della mi- 
lizia fascista, 7 nei gradi supremi della magistratura, 
60 negli alti gradi della diplomazia, e così via. 

Si nota, certo, da parte del fascismo (specie nella 
diplomazia) uno sforzo ner sostituire elementi «suoi» 
ai vecchi elementi dell'aristocrazia che tradizional- 


mente occupavano posizioni importanti in questi 
settori: ma in complesso, l'aristocrazia ha piuttosto 
rafforzato che indebolito le sue posizioni; e si può 
rilevare, al più, una tendenza alla sostituzione di 
vecchi elementi’ dell’aristocrazia monarchica e cat- 
tolica con nuovi elementi dell’aristocrazia più tipi- 
camente fascista. 

E° fuor di dubbio che questa politica assicura al 
fascismo contatti e legami della massima impor- 
tanza. Basta scorrere, ad esempio, -sulle colonne del- 
l’Osservatore romano, la lista quotidiana delle udien- 
ze pontificie, per rendersi conto della funzione im- 
portantissima che le grandi famiglie dell’aristocrazia 
terriera e finanziaria hanno oggi nell’assicurare i 
contatti e i legami tra le sfere dirigenti fasciste e 
le sfere dirigenti del Vaticano. 

Una funzione analoga — sebbene qui i legami 
siano, già di per se stessi, assai più intimi — l’ari- 
stocrazia l’esercita anche nei rapporti tra fascismo 
e monarchia, come pure, su scala internazionale, 
attraverso i suoi legami famigliari od altri con l’ari- 
stocrazia spagnola, inglese, ecc. 


Funzione capitalista della nobiltà 


Certo è che in tutti i campi della sua attività — 
economica e politica — l'aristocrazia terriera e fi- 
nanziaria ha oggi in Italia una funzione nettamente 
capitalistica. Anche laddove predomina ancora la 
grande proprietà terriera nobiliare, ad esempio, sa- 
rebbe errato non vedere che il problema della lotta 
per la liquidazione di questo residuo feudale (lotta 
che non uscirebbe, di per se stessa, dal quadro de- 
mocratico-borghese) è oggi in realtà inscindibile 
dalla lotta contro la dittatura del grande capitale 
monopolistico, del quale la vecchia aristocrazia è 
divenuta un elemento integrante. 

Ma non è senza importanza economica e politica 
il fatto che — sia pure nella loro nuova veste capi- 
talistica — le vecchie caste feudali siano venute 
riacquistando un peso crescente nella vita italiana. 
Delle cerimonie come quella, ancor recente, della 
solenne traslazione delle ceneri degli ultimi Bor- 
boni di Napoli assurgono, in questo senso, a simbolo 
di tutto un sistema politico: e non è certo un caso 
che questa cerimonia — insulto sanguinoso ai mar- 
tiri del nostro Risorgimento — abbia assunto l’im- 
portanza di una vera assise dell’aristocrazia italiana, 
ove i rappresentanti ufficiali della monarchia .e del 
regime hanno fraternizzato coi rappresentanti della 
più decrepita reazione sociale, religiosa ed anti- 
nazionale. 

Nella sua furia reazionaria, il capitalismo in pu- 
trefazione ricorre all'appoggio ed alle complicità 
di ogni sorta di caste, di ideologie, di organizzazioni 
reazionarie; raccoglie con cura, nei cimiteri della 
storia, le putride esalazioni di caste per sempre se- 
polte, cerca di dar loro nuova vita, innestando le 
più « moderne » forme dello sfruttamento e dell’op- 
pressione sul vecchio tronco dell’oppressione feu- 
dale. Al popolo italiano, nel corso della sua lotta 
liberatrice contro il fascismo, contro la dittatura 
del grande capitale monopolistico, i problemi della 
terra, quello della repubblica, quello di una effettiva 
democratizzazione della vita del paese — tutti i 
problemi che una rachitica rivoluzione democratico- 
borqhese ha lasciato insoluti in Italia — si pongono 
così oggi con urgenza rinnovata. Dalla coscienza di 
questi problemi, dalla coscienza del loro legame coi 
più avanzati problemi della lotta antifascista, il po- 
polo italiano può e deve trarre nuove forze e nuovo 
impeto alla sua lotta, per spazzar via, con la sof- 
foconte impalcatura fascista, î detriti della vecchia 
Italia barbara dei conti è dei baroni. 


Emilio SERENI. 


238 


Ruggero GRIECO 


LA STORIA DEL P.C. (b) DELL'U.R.S.S. 


I holscevichi e la lotta 
conseguente per la democrazia 


Lo studio della Storia del P.C. (b) dell'Unione Sovie- 
tica (1) dà ai comunisti, ai proletari italiani, a tutti gli 
antifascisti italiani d'avanguardia, un aiuto formidabile nella 
lotta per la conquista della democrazia, che costituisce il 
loro compito storico attuale. 


‘La Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. è, tra l’altro, la sto- 
ria della lotta multiforme, conseguente del proletariato russo 
per la democrazia, sotto la direzione del Partito di Lenin 
e di Stalin. | bolscevichi non hanno mai separato dalla classe 
operaia i compiti democratici, per affidarli ad altre classi, 
come facevano gli economisti e i menscevichi; nè hanno mai 
separato tali compiti democratici generali dalla lotta prole- 
taria per il socialismo. Perciò la lotta per le rivendicazioni 
democratiche passa come il filo rosso nella Storia del bolsce- 
vismo, nella storia della lotta del proletariato russo per la 
propria redenzione sociale, e per la redenzione politica e 
nazionale dei popoli dell'antico impero zarista; e ciascuno 
può vedere la coerenza, la conseguenzialità delle posizioni 
ideologiche e politiche dei bolscevichi nella lotta per le 
rivendicazioni democratiche, dal sorgere dell’Unione di lotta 
per le emancipazione della classe operaia, fondata da Lenin 
a Pietrogrado nel 1895, e che fu l'embrione del nuovo 
partito rivoluzionario marxista, sino allo storico Rapporto 
di Stalin del novembre 1936, presentato all’VIII° Congresso 
straordinario dei Soviet, sul progetto di Costituzione della 
U.R.S.S. (2), e nel quale il capo del proletariato mondiale 
celebrò il trionfo della democrazia sovietica e affermò che 
«il socialismo e la democrazia sono invincibili... » 


Il programma del Partito presentato dalla redazione del- 
l’Iskra (3) al II° Congresso del Partito Operaio Socialdemo- 
cratico della Russia, tenutosi nel 1903, e approvato dal Con- 
gresso, si componeva di due parti, di un programma massi- 
mo e di un programma minimo. « |l programma massimo 
proclamava compito essenziale del Partito della classe ope- 
raia : la rivoluzione socialista, il rovesciamento del regime 
capitalistico, l'instaurazione della dittatura del proletariato. 
Il programma minimo stabiliva i compiti immediati del par- 
tito, che si dovevano tradurre in atto prima ancora che fosse 
abbattuto il regime capitalistico e fosse instourata la ditta- 
tura del proletariato : rovesciare, cioè, l’autocrazia zarista, 
instaurare la repubblica democratica, applicare la giornata 
lavorativa di otto ore per gli operai [ecc.] » (Storia, 
pag. 48.) 


A differenza di quanto si verificò nei partiti dell'Occidente, 
per opera dei riformisti e degli opportunisti, i bolscevichi 
non pensarono mai che i. programma « minimo » e il pro- 
gramma « massimo » fossero separati da un lungo periodo 
storico, durante il quale dovevasi zompiere, conchiudere la 
rivoluzione democratica, condizione perchè si potesse co- 


(1) La Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S, nella versione 
italiana, è in vendita presso le Edizioni di Coltura So- 
ciale, 31, boul. de Magenta, Paris (X°) al prezzo di frs. 10. 


(2) Stalin, I! trionfo della democrazia nell’U.R.S.S. Edi- 
sioni H Coltura Sociale, 31, boul. de Magenta, Paris (X°), 
rs. 0,50. 


.. (8) Iskra (La Scintilla), fu il giornale creato da Lenin 
il quale « sviluppò una grande campagna per la ...costru- 
zione del Partito, per raggruppare le sue forze, per il 
secondo Congresso del Partito, per una socialdemocrazia 
rivoluzionaria, contro gli « economisti », contro gli oppor- 
tunisti di ogni specie e di ogni grado, contro i revisio- 
nisti. » (Storia, pag. 45.) 


lo Stato Operaio 


minciare a parlare della rivoluzione socialista. Contro questa 
posizione, che rinviava la rivoluzione socialista alle calende 
greche, Lenin, munito solidamente del metodo marxista, 
combattè con estrema energia sul terreno teorico e pratico. 


Ma Lenin e i bolscevichi combatterono, nello stesso tem- 
po, contro i « sinistri » che negavano ogni valore alle riven- 
dicazioni democratiche e pretendevano che bisognasse co- 
minciare immediatamente dalla rivoluzione socialista. 


Le tesi di Lenin e dei bolscevichi sul legame tra le riven- 
dicazioni democratiche e la rivoluzione socialista, si possono 
così riassumere : 


Prima tesi : « Le trasformazioni politiche con tendenze 
effettivamente democratiche, e ancor più le rivoluzioni poli- 
tiche, non possono, in nessun caso, mai, ed a nessuna con- 
dizione, nè offuscare nè indebolire la parola d'ordine della 
rivoluzione socialista. AI contrario, esse avvicinano sempre 
di più questa rivoluzione, ne allargano la base, attirano 
alla lotta sociale nuovi strati della piccola borghesia e delle 
masse semi-proletarie » (1). « Noi non dobbiamo dimenti- 
care, scriveva Lenin nel 1905, che oggi il solo mezzo per 
affrettare il socialismo è, e non può che essere, la completa 
libertà politica, una repubblica democratica » (Storia, pog. 
76). Quindi, i comunisti debbono esporre e sottolineare i 
compiti democratici generali dinanzi a tutto il popolo. « Non 
è socialdemocratico (oggi diciamo comunista. N.d.R.) chi 
dimentica, in pratica, il proprio dovere di essere innanzi a 
tutti nel porre, nell’approfondire e nel risolvere qualsiasi 
questione democratica generale » (2). 


Seconda tesi : « Tutte le rivendicazioni essenziali della 
democrazia politica sono « realizzabili » nell'epoca imperia- 
lista soltanto in modo incompleto... Ma da questo non deriva 
affatto la rinuncia della socialdemocrazia (del comunismo. 
N.d.R.) alla lotta immediata e decisa per tutte queste ri- 
vendicazioni (tale rinuncia sarebbe vantaggiosa soltanto 
alla borghesia e alla reazione); viceversa da questo deriva 
la necessità di formulare e di attuare tutte queste rivendi- 
cazioni in modo rivoluzionario e non riformista, non limi- 
tandosi al quadro della legalità borghese, ma spezzandolo; 
non accontentandosi dei discorsi parlamentari e delle pro- 
teste verbali, ma spingendo le masse alla lotta attiva, allar- 
gando ed attizzando la lotta per ogni rivendicazione demo- 
cratica fondamentale, sino all’attacco diretto del proleta- 
riato contro la borghesia, cioè fino alla rivoluzione socia- 
lista espropriante la borgesia » (3). 


Terza tesi. Nelle condizioni storiche dell’acutizzazione 
estrema degli antagonismi di classe, della lotta di classe, 
la lotta popolare per le rivendicazioni della democrazia poli- 
tica non può essere diretta che dalla classe più rivoluziona- 
ria, dal proletariato. « Il proletariato, essendo, per la sua 
situazione, la classe rivoluzionaria più avanzata e la sola 
conseguente, è destinato, per questo fatto stesso, a svolgere 
una funzione dirigente nel movimento rivoluzionario demo- 
cratico generale... » (Storia, pag. 77.) Cioè, la lotta per 
la democrazia può essere coronata dal successo alla condi- 
zione che il proletariato vi partecipi nel modo più energico, 
ne assuma la direzione, e lotti « nel modo più deciso per 
il democratismo proletario conseguente, per condurre fino 
in fondo la rivoluzione » (Storia, pag. 76), guidato dal 
partito rivoluzionario indipendente di classe. 


Quorta tesi. Perchè la possibilità di una direzione politica 
della lotta conseguente per la democrazia diventi una realtà, 
occorre che il proletariato trovi degli alleati propensi ad 
accettare la sua direzione, degli alleati i quali abbiano 
comune col proletariato l'interesse di lottare contro l’oppres- 
sione politica e per un miglioramento decisivo delle loro 
condizioni materiali. Questi alleati sono i ceti medi, il pic- 
colo popolo lovoratore delle città, e, innanzi tutto, i conta- 


(1) Lenin, Sulla parola d'ordine degli Stati Uniti d’Eu- 


ropa, Opere complete, vol. V, presso Edizioni di Coltura 
Sociale. 


(2) Lenin, Che fare?, pag. 89, presso Edizioni di Coltura 
Sociale. 


(3) Lenin, La rivoluzione socialista e il diritto di auto- 
decisione, in Opere complete, vol. V, pag. 311-312. 


dini (1). Quindi, il successo della lotta rivoluzionaria per 
le rivendicazioni democratiche, della rivoluzione democra- 
tica, è condizionato alla azione politica del proletariato per 
allontanare i ceti medi e, ‘innanzi tutto, i contadini, dalla 
influenza della borghesia liberale, e per conquistarli alla 
lotta conseguente per la democrazia. 

Queste tesi di Lenin e dei bolscevichi, che svilupparono 
la teoria di Marx sulla « rivoluzione ininterrotta », hanno 
permesso al proletariato internazionale di risolvere un pro- 
blema strategico fondamentale, quello del passaggio dalla 
rivoluzione democratica alla rivoluzione socialista. L'espe- 
rienza delle rivoluzioni dal 1917 in poi, ha dato modo di 
veriticare la giustezza delle posizioni marxiste di Lenin e 
dei bolscevichi. Questi portarono sino in fondo la lotta per 
le rivendicazioni democratiche, ta rivoluzione democratica, 
sino alla democrazia operaia, socialista. AI contrario, i ri- 
formisti e gli opportunisti, a capo dei partiti della Seconda 
Internazionale, tradirono gli interessi del democratismo 
operaio e del socialismo, in vari paesi, facendo del prole- 
tariato una appendice della borghesia, difendendo i limiti 
delia democrazia borghese, la legalità borghese, e prepa- 
rando, così, la strada al fascismo. 

L'esperienza del boiscevismo costituisce un grande inse- 
gnamento per la nostra lotta attuale contro il fascismo e 
contro la seconda guerra imperialista, per la pace, la libertà 
e la democrazia. 

Nella sua Risoluzione del 1° dicembre 1938 (2), il Co- 
mitato Centrale del nostro Partito ha affermato che l’obiet- 
tivo dell'azione politica del Partito comunista, nel periodo 
attuale, è il rovesciamento del regime fascista e l'avvento di 
un regime democratico. Nella stessa Risoluzione sono state 
indicate le linee generali di un programma d'azione demao- 
cratica, ed è stata posta la rivendicazione repubblicana. 

L'aver posto al centro della nostra azione politica, nel 
periodo attuale, le rivendicazioni democratiche, corrisponde 
ad una giusta analisi delle modificazioni della situazione 
politica italiana verificatesi in oltre sedici anni di domina- 
zione fascista. 

La dittatura fascista degli elementi più reazionari del 
capitalismo ha distrutto tutte le libertà per meglio oppri- 
mere, schiacciare, sfruttare la classe operaia e le masse 
popolari. Le conseguenze di questo fatto, nella vita eco- 
nomica, politica, culturale, del paese, sono profonde. Da una 
parte, lo sfruttamento inaudito del capitalismo sulle masse, 
la dominazione terrorista dei gruppi ristretti del grande 
capitale su tutta la vita nazionale, la politica di guerra di 
questi gruppi, sviluppa la coscienza della libertà in tutti 
gli strati popolari; d'altra parte, la polverizzazione dei 
partiti politici, la paralisi di ogni forma di vita politica 
aperta non conformista, l'educazione antidemocratica diffusa 
tra le nuove generazioni, hanno diminuito, nelle masse, la 
capacità di orientamento e di azione politica. Perciò l'obbiet- 
tivo della conquista della democrazia, che è una esigenza 
posta dalla situazione di tutte le classi della popolazione 
lavoratrice, ed anche (sebbene in modo diverso) da gruppi 
della borghesia colpiti dalla politica rapinatrice e avven- 
turiera dei ceti superiori del capitalismo finanziario, rap- 
presenta l'obiettivo unificatore, nel periodo attuale, di tutte 
le spinte popolari verso la libertà, il punto di unione, di 
convergenza, di tutte le aspirazioni popolari alla pace ed 
al miglioramento delle condizioni materiali. La lotta per 
questo obiettivo costituisce per il proletariato, per le masse 
popolari italiane, una scuola di educazione politica e di 
organizzazione di un valore storico enorme. La lotta per la 
conquista delle libertà democratiche, e la conquista di queste 
libertà, eleva la coscienza politica di classe del proletariato 
italiano, ed è indispensabile per possare allo domocrezia 
proletaria, el socialismo. 

Ma perchè la lotta conseguente per la pace, per la derno- 
crazia, per l'abbattimento del fascismo, per l'avvento in 
Italia di un regime democratico repubblicano, sia coronato 


(1) Stalin, La rivoluzione d'ottobre e la questione dei 
ceti medi, in Stato Operaio, anno 1934, n° 6 (giugno), 
pag. 430. 

(2) Nel volume : Unione del popolo italiano per il pane, 
la pace e la libertà, edito dalle Edizioni di Coltura So- 
ciale, 31, boul, de Magenta, Paris (X°), frs. 5, 
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dal successo, occorre realizzare alcune condizioni essenziali: 

a) La prima condizione è che i comunisti non diano sosta 
alla lotta, nelle file proletarie, contro l'opportunismo che si 
maschera con le frasi di « sinistra », che nega il carattere- 
democratico della nostra lotta antifascista, nel periodo 
attuale, e ne proclama a vanvera il carattere socialista, per- 
chè «le condizioni oggettive » sarebbero mature per il 
socialismo (e le altre condizioni esistono? sono mature?); 
e lottino, nello stesso tempo, contro quelle correnti che 
vorrebbero mettere il proletariato alla coda di altre classi, 
contro quelle correnti che sono preoccupate sin d'ora di 
mantenere, di limitare la lotta democratica nel quadro di 
una legalità borghese. Queste due correnti ostacolano la 
lotta del proletariato per la democrazia e lavorano tutt'e due 
a vantaggio della borghesia e della reazione. 

b) La seconda condizione è che il proletariato si unisca, 
e stringa una alleanza di lotta per la pace e la democra- 
zia, con tutti gli strati della popolazione lavoratrice, e in- 
nanzi tutto coi contadini. Noi consideriamo l’unità d'azione 
tra comunisti e socialisti come un fatto necessario, indispen- 
sabile per la realizzazione del fronte unicò di lotta della 
classe operaia; noi consideriamo l‘alleanza tra i partiti ope- 
rai e i partiti democratici antifascisti come necessaria, in- 
dispensabile per la unione di lotta del popolo italiano per la 
pace e la libertà. 

Noi difendiame, appoggiamo qualunque classe o gruppo 
colpito dall’arbitrio, dalla violenza, dall’oppressione fascista; 
difendiamo, appoggiamo qualunque corrente che si orienti e 
lotti effettivamente contro il fascismo; e siamo disposti a 
collaborare con queste correnti, anche se sono politicamente 
oscillanti, incerte, anche se sappiamo con certezza che, nel 
corso della lotta, l'una o l’altra di queste correnti abban- 
donerà la battaglia 0, peggio, modificherà il fronte delle 
sua ‘lotta. 

Ma la garanzia che la lotta fino in fondo per la pace, 
per la democrazia, per la distruzione delle basi economiche 
del fascismo, sarà condotta fermamente, malgrado e contro 
le defezioni e i tradimenti degli alleati incerti, oscillanti e 
capitolardi, è data dalla alleanza solida, forgiata nella lotta 
quotidiana contro la guerra, la miseria e l'oppressione, tra 
il proletariato, « forza motrice essenziale di ogni movi- 
mento popolare antifascista, di ogni movimento di massa 
per difendere la democrazia e la pace » (Dimitrov), e i 
contadini, la piccola borghesia urbana, gli intellettuali lavo- 
ratori, e le nazionalità oppresse dal fascismo. 

c) La terza condizione essenziale per sviluppare una 
lotta di popolo per la pace e la democrazia, ed assicurarne 
il successo, è che il fronte unico proletario, l'unione del 
popolo italiano si formino, oggi, in una azione decisa contro 
il Patto di guerra tra l’Italia e la Germania, contro la guerra 
fascista d'aggressione e le sue conseguenze. La lotta per la 
pace, contro la guerra e le sue conseguenze già tanto pe- 
nose per il popolo italiano, è il terreno sul quale si può 
e si deve combattere, oggi, in Italia, per la libertà e la de- 
mocrazia, per la liberazione delle nazionalità oppresse dal 
fascismo. 

Per il successo di questa lotta, dobbiamo elevare lo 
spirito internazionalista della classe operaia italiana sino 
alla coscienza degli interessi del proletariato internazionale, 
sino alla coscienza della causa internazionale della demo- 
crazia e del socialismo. 
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L’opera di Lenin 


“L'imperialismo fase suprema del capitalismo” 


e il capitalismo del dopoguerra 


I 


Or sono 23 anni, al colmo della prima guerra im- 
perialista mondiale, Lenin creava la sua opera geniale 
sull’imperialismo. Oggi, nell'epoca della seconda guerra 
imperialista, quest'opera conserva lo stesso interesse di 
attualità, è altrettanto fresca e viva come lo era quando 
venne pubblicata. 


« L'imperialismo, fase suprema del capitalismo » è, 
per il suo contenuto, un’opera straordinariamente uni- 
versale. Non solo vi si trova un’analisi profonda dei 
cambiamenti a cagione dei quali il capitalismo mono- 
polista differisce dal capitalismo di libera concorrenza, 
le cui leggi interne sono state esposte da Marx nel suo 
« Capitale »; in quest'opera Lenin, con la sicurezza di 
un genio, traccia anche l'avvenire, la putrefazione ulte- 
riore, la decomposizione, la crisi dell’imperialismo, la 
sua natura come vigilia della rivoluzione sociale pro- 
letaria. 


Lo studio di Lenin ha dato dei risultati di un'impor- 
tanza enorme per la dottrina marxista-leninista. 


La libera concorrenza ha fatto capo ad un grado 
elevatissimo di concentrazione della produzione, alla 
formazione di aziende gigantesche le quali incomincia- 
rono a conquistare una situazione sempre più monopo- 
lista sul mercato. 


I monopoli ritraggono dei superprofitti, in quanto ven- 
ditori di merci. Ciò facendo, limitano l'offerta delle loro 
merci sul mercato, il che permette loro di imporre ai 
compratori dei prezzi più elevati di quelli che si sono 
formati sulla base della libera concorrenza. Alle volte, 
la spoliazione dei compratori a mezzo dei prezzi mo- 
nopòlisti cessa momentaneamente in vista della lotta 
contro i concorrenti; in tal caso, vengono stabiliti tem- 
poraneamente dei prezzi molto più bassi in modo da 
poter rovinare l’avversario-concorrente e, sparito costui, 
in modo da elevare i prezzi in proporzioni ancora più 
grandi. 


La sfera del dominio dei grandi monopoli non si 
limita ad un dato paese; spesso si estende a parecchi 
paesi. 

Il processo della concentrazione si estende pure alle 
banche. A poco a poco, i fondi monetari disponibili di 
paesi intieri, finiscono per ammassarsi sempre più nelle 
mani di un piccolo gruppo di banche gigantesche. Da 
modeste intermediarie del credito, le banche-giganti di- 
ventano delle potenti organizzazioni. Le grandi banche 
finanziano le aziende industriali col denaro altrui che è 
stato loro affidato; essendo detentrici delle azioni di 
codeste aziende, partecipano direttamente ai loro pro- 
fitti e diventano padrone assolute di gran numero di 
esse. Tale fatto accelera ancor più la formazione dei 
monopoli, in quanto le grandi banche obbligano le 


aziende industriali da esse controllate ad unirsi in car- 
telli ed in trust, spesso minacciandole senz'altro di pri- 
varle del credito. Ed ecco apparire uno stretto intreccio, 
la fusione del capitale industriale e del capitale ban- 
cariò : nasce il capitale finanziario. 

I veri magnati del capitale finanziario formano, in 
ogni paese imperialista, un piccolo gruppo che conta 
appena alcune centinaia di persone. Queste costituiscono 
il gruppo dei ‘potenti dirigenti di enormi aziende e di 
grandi banche, l'oligarchia finanziaria, la quale tiene 
nelle mani l'apparato di Stato, il Parlamento, la stampa, 
e fissa dietro le quinte la politica degli Stati imperia- 
listi. 

La politica, dettata dai magnati del capitale finan- 
ziario degli Stati imperialisti, è una politica reazionaria, 
militarista, che si orienta verso le conquiste. 

Gli alti prezzi monopolisti diminuiscono il potere 
d'acquisto del mercato interno: il capitale ha bisogno 
di sbocchi fuori delle frontiere del paese. Di qui pro- 
viene l'aspirazione del capitale finanziario alle guerre 
di conquista, all'asservimento del massimo numero di 
paesi allò scopo di poter allargare ancora di più il pro- 
prio mercato di sbocco monopolista. 

Gli elevati sopraprofitti del capitale monopolista fini- 
scono per far sì che i monopoli accumulino il capitale, 
sotto forma di denaro. Questo nuovo capitale accumu- 
lato non può essere utilizzato produttivamente nel paese, 
mediante gli investimenti nei settori produttivi che si svi- 
luppavano fino allora, perchè, in tal caso, la produzione 
e l'offerta di merci supererebbero il potere di acquisto 
del mercato (dati i prezzi elevati imposti dai monopoli) 
il che condurrebbe, a sua volta, ad un ribasso dei prezzi. 
Di qui la necessità di esportare il capitale nei paesi non 
sviluppati dal punto di vista capitalista. 

Tuttavia, per investire i capitali in un paese arretrato 
e per costringere la popolazione locale al- salariato, oc- 
corre che l'oligarchia finanziaria sia sicura di poter con- 
servare la sua proprietà privata e di essere in grado di 
disporre della mano d'opera indigena, il che è meglio 
garantito dalla conquista, dall’asservimento di codesto 
paese arretrato e dalla sua trasformazione in una colonia. 


L'esportazione del capitale crea uno stimolante mag- 
giore alla politica imperialista di conquista. 

Il monopolio industriale è meglio garantito cofitro 
l’apparire di nuovi concorrenti qualora le fonti delle ma- 
ferie prime siano esse stesse la proprietà esclusiva del 
detto monopolio. Di qui la caccia alle fonti di materie 
prime nel mondo intero, e spesso, non già per utilizzarle, 
ma per impedire ai concorrenti presenti o futuri di ser- 
virsene 

Il monopolio delle fonti di materie prime è meglio 


: garantito qualora il paese ove esse si trovano sia stato 


conquistato e trasformato in colonia o semicolonia del 
paese imperialista interessato. La caccia alle fonti di 
materie prime è uno stimolante maggiore per la politica 
imperialista di conquista. 


Ma in quanto l’oligarchia finanziaria di ogni paese 
conduce una politica imperialista della stessa specie ed 
in quanto la legge dello sviluppo ineguale rende impos- 
sibile il mantenimento pacifico di una determinata spar- 
tizione del mondo, ne deriva che le guerre fra pescicani 
imperialisti per le ripartizioni periodiche del mondo sono 
inevitabili. 

Allo scopo di interessare un certo strato di operai alla 
sua politica di conquista e all’asservimento dei popoli 
coloniali, allo scopo di avere l'appoggio di questa parte 
di operai, la borghesia sacrifica una parte infima dei 
suoi profitti realizzati in seguito allo sfruttamento delle 
colonie e grazie ai monopoli. Di qui nasce l’« élite » 
della classe operaia, ben retribuita, la quale si distingue 
dallo « sirato inferiore, fondamentalmente proletario » 
(come afferma Schultze-Gevernitz, specialista borghese 
in materia di imperialismo) e che, per il suo alto sala- 
rio, per il suo tenor di vita e per la sua concezione, si 
avvicina ai borghesi. E’ questo che ha fornito a Lenin 
la risposta alla questione angosciosa: dove si trovano 
le radici del tradimento della II" Internazionale? 


In questa « élite » della classe operaia vien reclutata 
la burocrazia operaia: i funzionari fissi dei sindacati, 
delle casse di malattia, delle cooperative, i giornalisti 
del partito, funzionari socialdemocratici dei municipi, 
deputati, ecc. Il loro impiego e i loro stipendi li avvi- 
cinano agli strati paralleli degli impiegati che lavorano 
per la borghesia, e li allontanano sempre più dal pro- 
letariato. I giornalisti socialdemocratici sono a contatto 
con i giornalisti borghesi, i deputati socialdemocratici 
sono in rapporto con i deputati borghesi e non con i 
proletari, di cui dovrebbero rappresentare gli interessi. 


I capi reazionari della II° Internazionale provengono 
quasi tutti da questo strato della burocrazia operaia im- 
borghesita. Essi non rappresentano gli interessi delle 
larghe masse del vero proletariato, ma quelli della sua 
sommità, comperata dalla borghesia. In tempo di pace, 
questo fatto lo si poteva ancora mascherare con delle 
frasi rivoluzionarie. Ma allorquando è scoppiata la 
guerra mondiale, allorquando i capi della II° Interna- 
zionale sono stati posti davanti al dilemma — o cor 
la borghesia contro il loro proletariato, o alla testa del 
proletariato contro la « loro » borghesia — sono passati 
apertamente nel campo della borghesia. Essi hanno tra- 
dito la causa della rivoluzione proletaria precisamente 
nel momento storico in cui la guerra mondiale aveva 
creato le più grandi possibilità per la sua vittoria, nel 
1914-1918, nel momento in cui «la rivoluzione era 
all'ordine del giorno, racchiusa nel seno della guerra, 
sorgente dalla guerra » (Lenin, Opere complete, Vol. 
XIX, pag. 188, edizione russa). 


Lenin respingeva l’idea di qualsiasi « unità » con i 
traditori, e perciò raggruppava tutte le forze rivolu- 
zionarie allo scopo di trasformare la guerra imperialista 
in guerra civile, allo scopo di rovesciare la dominazione 
borghese. La sua analisi dell’imperialismo ha nettamente 
dimostrato che le premesse obiettive della rivoluzione 
proletaria erano mature: che l'imperialismo è la vigilia 
della rivoluzione proletaria. 


«....L’imperialisno spinge le contraddizioni 
del capitalismo fino all'ultimo grado, fino agli 
estremi limiti, al di là dei quali comincia la 
rivoluzione. ». (STALIN) 
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Gli avvenimenti che si sono svolti alla fine della 
guerra mondiale hanno dimostrato che già in quell’epoca 
si erano verificate le condizioni di vittoria della rivolu- 
zione proletaria, in tutta una serie di paesi. Tutta la 
popolazione lavoratrice era malcontenta ed inasprita a 
causa dei duri sacrifici e delle privazioni che la guerra 
le aveva imposto. Nei paesi vinti, le classi dominanti 
perdettero la loro autorità in seguito alla disfatta. L'ap- 
parato di coercizione della borghesia si disgregò. In una 
serie di paesi dell'Europa Centrale si era in presenza di 
una crisi rivoluzionaria. Tuttavia, a parte la Russia, 
la rivoluzione socialista non vinse che temporaneamente 
in Baviera, in Ungheria, negli Stati limitrofi. 


La borghesia salvò ancora una volta la sua domi- 
nazione vacillante con l'aiuto dei capi della II° Inter- 
nazionale. In Germania, la borghesia incorporò nel go- 
verno alcuni capi reazionari della socialdemocrazia; 
diede soddisfazione alle rivendicazioni tradizionali degli 
operai socialdemocratici: abolizione della monarchia, 
suffragio universale e diretto, ecc., rivendicazioni com- 
patibili con le basi di dominazione della borghesia, con 
la proprietà privata sui mezzi di produzione. Su questa 
base, i socialdemocratici hanno scisso la classe operaia, 
in stretta collaborazione con la borghesia, hanno fatto 
deviare strati importanti della classe operaia dalla via 
rivoluzionaria, dopo averli ingannati con affermazioni 
sulla sedicente possibilità di socializzazione dei mezzi 
di produzione e d’istaurazione del socialismo con mezzi 
pacifici, per la via democratico-parlamentare. Con ciò 
stesso hanno aperto più tardi la strada all'avvento del 
fascismo in Germania. 


Così la borghesia guadagnò del tempo per ristabilire 
il suo apparato di coercizione ed infliggere a poco a 
poco delle disfatte all'avanguardia rivoluzionaria del 
proletariato, insufficentemente legata (dappertutto, meno 
in Russia) con il grosso della classe operaia. La man- 
canza negli altri paesi (salvo la Russia) di veri partiti 
bolscevichi è stato il fattore principale che ha permesso 
alla borghesia di mantenere il suo dominio o di restau- 
rarlo là dove la rivoluzione proletaria era stata tempo- 
raneamente vittoriosa. 


La Russia fu l'anello ove la rivoluzione proletaria 
spezzò la catena dell’imperialismo. Sotto la direzione 
del Partito di Lenin e di Stalin, il proletariato del 
nostro paese ha rovesciato il giogo del capitalismo ed 
ha fatio sventolare la bandiera rossa del socialismo su 
una sesta parte del globo. L’edificazione del socialismo 
nell'Unione Sovietica è una prova reale, definitiva e 
inconfutabile della giustezza della teoria del marxismo, 
arricchita in° modo gigantesco da Lenin e da Stalin. 


II 


Due decine di anni, passate dal momento in cui il 
mondo si è scisso in due sistemi, dimostrano che le leggi 
del capitalismo monopolista, messe a giorno da Lenin 
nella sua opera, sono in vigore oggidì con una forza 
accresciuta. Ciò è dimostrato, in modo che non sì po- 
trebbe desiderare più chiaro, nelle opere del compagno 
Stalin il quale, dopo la morte di Lenin, ha continuato 
a sviluppare la dottrina dell’imperialismo. 


La concentrazione della produzione si è sviluppata 
a ritmo accelerato nel corso degli ultimi 20 anni. Gli 
Stati Uniti ne sono un esempio. Nel 1909, secondo i 
dati ufficiali riportati da Lenin, si contavano negli Stati 
Uniti 3.060 aziende industriali producenti merci per 
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una somma superiore ad 1 milione di dollari; 20 anni 
dopo, nel 1929, queste aziende erano già in numero di 
11.763. Nel 1909, î&li aziende contavano 2 milioni 
di operai; nel 1929, 5.100.000. Il valore totale della 
loro produzione annua era, nel 1909, di 9 miliardi e, 
nel 1929, raggiugeva già 48 miliardi 800 milioni. 

Dopo il 1929, in seguito alle due crisi industriali 
— 1929 e 1937 — il processo di concentrazione ha 
continuato a rafforzarsi, quantunque non abbiamo an- 
cora statistiche generali a questo riguardo. Negli altri 
paesi capitalisti, la concentrazione proseguiva pure a 
ritmo accelerato. 


La formazione dei monopoli sulla base della concen- 
trazione della produzione è andata avanti in tutti i paesi. 
E’ necessario osservare a questo proposito che, nel mo- 
mento presente, gli Stati capitalisti non impediscono, ma, 
anzi, favoriscono la formazione dei cartelli. In Inghil- 
terra, lo Stato stesso finanzia, per il tramite della Banca 
d'Inghilterra, la formazione di cartelli nell'industria co- 
toniera, organizza cartelli internazionali della gomma, 
dello stagno, ecc. Sono gli Stati fascisti quelli che 
vanno più lontano in questa via. Nei paesi fascisti, Ger- 
mania, Italia, Polonia, Giappone, gli imprenditori « stra- 
nieri », cioè quelli che non fanno parte dei cartelli, sono 
stati costretti a forza di legge ad entrarvi; fuori dei 
cartelli, è proibita la costruzione di nuove aziende. In 
questi paesi, i cartelli comprendono tutte le aziende 
esistenti, detengono il monopolio al 100 %. Con l'aiuto 
del potere statale, il popolo è totalmente in balia dei 
monopoli i quali esercitano uno sfruttamento inumano. 


Un interesse particolare riveste ancora il fatto che 
all’interno dei cartelli, il dominio delle grandi aziende 
combinate si è rafforzato ancora di più che per il pas- 
sato. Ne è un esempio il trust tedesco dell'acciaio. 
Questa immensa azienda combinata raggruppa tutte le 
varie fasi della produzione e della lavorazione dell’ac- 
ciaio, dall’estrazione del carbone e del minerale di ferro 
fino alle costruzioni meccaniche, occupando una posi- 
zione dominante in tutti i cartelli orizzontali: produzione 
dell'acciaio, latta, tubi, filo di ferro, ecc. Si trovano 
così riuniti per i capitalisti i vantaggi delle aziende 
verticali combinati col predominio nei cartelli, in tutte 
le fasi della produzione. 


La storia del dopoguerra, con le sue tre grandi crisi 
del 1923, 1929 e 1937, conferma in maniera lam- 
pante l’esattezza del punto di vista di Lenin. Lungi 
dall’avere soppresso le crisi, i cartelli le hanno rese 
ancòra più gravi e ne hanno prolungato la durata, fre- 
nando artificialmente il ribasso dei prezzi delle merci 
con una fortissima restrizione della produzione. 


Lo dimostrano chiaramente le cifre seguenti (indice dei 


prezzi del 1928 eguale a 100): 
GERMANIA POLONIA 


prezzi prezzi prezzi prezzi 
monopolisti liberi monopolisti’ liberi 
19330007 78,4 45,4 91,9 49,1 


Il ribasso dei prezzi delle merci non monopolizzate 
era due volte maggiore di quello dei prezzi delle merci 
monopolizzate. 


Allo scopo di rovesciare il peso della crisi sugli operai, 
sui contadini, ed anche sui capitalisti non organizzati, i 
monopoli prolungano la durata delle crisi e le aggra- 
vano. 


La concentrazione delle banche proseguiva dopo la 
guerra ad una cadenza accelerata, ma, per paesi, pro- 
cedeva in mamera assai ineguale. Su 6 grandi banche 
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di Germania, citate da Lenin secondo i dati del 1911, 
tre solamente sono sopravvissute. In Inghilterra, il nu- 
mero delle banche è caduto da 70 nel 1908 a 26 nel 
1936. Tuttavia, «le 5 grandi banche » d'Inghilterra 
sono rimaste e il loro peso specifico è divenuto ancora 
più importante; se nel 1908 esse possedevano il 32,4 % 
del totale dei depositi delle banche, nel 1936 la loro 
parte toccava già il 74,6 %. 


1l numero delle banche degli Stati Uniti è passato, da 
30.560 nel 1921, a 15.752 nel 1936. Tale numero 
è ancora assai elevato, ma ciò si spiega col fatto che 
la schiacciante maggioranza di esse non è indipendente 
se non in apparenza. La legislazione americana proibisce 
alle banche di creare delle filiali, in generale, oppure 
di crearne all'infuori dello Stato nel quale è registrata 
la sede della casa-madre. Il capitale finanziario scansa 
questa legge sia trasformando in pratica le banche for- 
malmente « indipendenti » in proprie filiali, sia creando 
delle filiali sotto l'apparenza di banche formalmente 
indipendenti. 

Il rafforzamento della concentrazione fà diminuire 
il numero dei magnati della finanza. Nel 1916, Lenin 
parlava di « alcune centinaia di re della finanza », do- 
minanti milioni di piccoli, medi ed anche grossi impren- 
ditori. Nel 1929, l’ex-ambasciatore degli Stati Uniti a 
Berlino, J.U. Gerard, il quale certamente non aveva mai 
avuto tra le mani le opere di Lenin, ha contato nomi- 
nativamente 64 persone che, secondo lui, controllavano 
tutta la vita economica degli Stati Uniti. Secondo lui, 
tali persone sono troppo occupate per fare della politica, 
però esse decidono «chi debba occupare i posti poli- 
tici più importanti ». 

L’oligarchia finanziaria si appropria, sotto le forme 
più diverse, sotto forma di assegni, di percentuali, di 
guadagni in Borsa ed altro, utili sempre maggiori dalle 
società per azioni che essa controlla. I piccoli azionisti 
«ordinari » sono sempre più ridotti a contentarsi di 
una porzione di utili, che non supera gli interessi del 
capitale usurario. 


« Il sistema di partecipazione » nelle società per 
azioni, descritto da Lenin — sistema di controllo del- 
l’oligarchia finanziaria sulle società anonime a mezzo 
di una quantità relativamente poco importante di azioni 
— è stato facilitato dall'istituzione di azioni aventi 
diritti diversi e, più particolarmente, di azioni che danno 
diritto a più voti. 

Il fascismo tedesco ha totalmente privato gli azionisti 
di ogni loro diritto. Il presidente del Consiglio di ammi- 
nistrazione decide, in qualità di « fiihrer », come meglio 
gli pare in tutti gli affari della società per azioni. 


Il seguente esempio dimostra come è relativamente 
poco elevato il capitale che assicura il dominio dell’oli- 
garchia finanziaria. Due professori dell’Università di 
Columbia, negli Stati Uniti, hanno condotto un'inchiesta 
sui bilanci di 200 grandi società per azioni americane, 
nel periodo 1925-1930. Queste 200 società possede- 
vano un ‘capitale ammontante, in totale, ad 81 miliardi 
(circa la metà del capitale investito nell’insieme del- 
l'industria e delle ferrovie degli Stati Uniti). 


L'inchiesta ha provato che i proprietari della mag- 
gior parte delle azioni di 22 società principali, aventi 
un capitale di 4.900 milioni di dollari solamente, e 
proprietari di azioni il cui capitale era inferiore a 2.500 
milioni di dollari, controllavano codeste 200 società per 
azioni aventi un capitale di &| miliardi. /I che signi 
fica che ogni dollaro dell'oligarchia finanziaria control- 
lava 33 dollari appartenenti ad un semplice azionista. 
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Il controllo sulle aziende «intrecciate » con ogni 
sorta di mezzi, permette all’oligarchia finanziaria di 
saccheggiare senza vergogna «il pubblico » dei sem- 
plici azionisti non iniziati. Si fanno salire i prezzi delle 
azioni di una azienda qualunque trasferendovi gli utili 
di altre aziende, e diffondendo voci sul prossimo aumento 
progressivo degli utili, e così via... L'oligarchia finan- 
ziaria vende le sue azioni al « pubblico » a questi prezzi 
elevati. Poi opera la ridistribuzione degli utili all’interno 
del consorzio che essa controlla (per esempio aumen- 
tando il prezzo delle materie prime e dei prodotti semi- 
lavorati forniti dalle altre aziende, pure da essa con- 
trollate, ribassando i prezzi di incasso delle merci pro- 
dotte, ecc.). La ditta non dà più utili. I corsi delle 
azioni cadono. Allora gli « iniziati » comprano di nuovo 
le azioni ai prezzi bassi, « sistemando » l'azienda, e 
tutto ricomincia da capo. 


I metodi di «sistemazione » in periodo di crisi 
acute, servono in questi ultimi tempi di pretesto parti- 
colarmente favorevole per saccheggiare gli azionisti. Le 
aziende in difficoltà, le quali fino allora erano indipen- 
denti, vengono acquistate a prezzi irrisori oppure dopo 
debita diminuzione di capitale, e vengono poste sotto il 
« controllo » dell’oligarchia finanziaria. E’ in tal modo, 
per esempio, che gli azionisti della società « Citroén » 
perdettero, in seguito al crac dell'azienda, 2 milliardi 


di franchi. 


Ma quando una qualsiasi leva di comando del capi- 
tale finanziario è essa stessa minacciata di crac, lo Stato 
capitalista corre a questo in aiuto, mettendogli a disposi- 
zione delle somme enormi, prese dalle tasche dei contri- 
buenti cioè dei lavoratori. Nel 1931, il governo tedesco ha 
speso, per la « sistemazione » della Banca di Dresda, 
525 milioni di marchi, di cui 288 erano già perduti 
definitivamente già nel 1935. Il governo austriaco spese 
una somma enorme, 723 milioni di scellini, per il sal- 
vataggio della Banca austriaca « Kreditanstallt », ecc. 


La storia del mondo capitalista, durante i 22 anni 
trascorsi dalla pubblicazione del libro di Lenin, con- 
ferma con chiarezza completa l'esattezza dell’importan- 
tissima tesi di Lenin: in periodo di capitalismo monopo- 
lista, la lotta per le colonie si aggrava. Dato che la 
spartizione delle terre fra le potenze imperialiste è già 
terminata, nuove spartizioni del mondo sono inevitabili. 
Iì compagno Stalin l’ha predetto, già, in periodo di 
stabilizzazione del capitalismo. 

E’ la guerra mondiale del 1914-18 che ha portato 
la prima ripartizione importante del mondo. 

II risultato di questa ripartizione dimostra: 

a) Che, nel mondo capitalista, i paesi imperialisti 
sfruttano, in cifra tonda, un terzo della popolazione 
come popoli coloniali, e un altro terzo come popoli 
semicoloriali; 

b) Che quattro grandi potenze imperialiste — Gran 
Bretagna, Francia, Stati Uniti e Giappone — possie- 
dono i 9/10 di tutte le colonie (per l’importanza della 
popolazione) . 

c) Che la parte dell'Inghilterra, in quanto potenza 
coloniale, è ancora superiore a quella di tutte le altre 
potenze imperialiste, prese insieme. 


Questa spartizione del mondo, eseguita in seguito 
alla guerra mondiale, doveva essere perpetuata per 
mezzo dei trattati di pace, con la creazione della So- 
‘ cietà delle Nazioni, col trattato di Washington. Ciò fu 
alla base della stabilizzazione temporanea del capita- 
lismo. 

Tuttavia, la legge dello sviluppo ineguale, il quale, 
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come ha dimostrato il compagno Stalin, assume un’acu- 
tezza particolare nell'epoca della crisi generale del capi- 
talismo, rende transitoria e temporanea ogni spartizione 
del mondo tra gli imperialisti. Dodici anni dopo la firma 
della pace, il Giappone, con la sua invasione in Man- 
ciuria, ha segnato l’inizio di una nuova spartizione del 
mondo, a mezzo della violenza. Esso è stato seguito 
da presso dall'Italia fascista, che ha attaccato l’Abis 
sinia. Successivamente, la Germania si è impadronita 
dell'Austria e del territorio cecoslovacco; la Germania e 
l'Italia hanno attaccato in comune la Spagna repub- 
blicana. 
Vediamo quindi giustificate le parole di Lenin: 
« Il capitale finanziario... si sforza di arraf- 
fare quanto più territorio è possibile, comunque 
e dovunque, in cerca soltanto di possibili sor- 
genti di materie prime, con la paura di rima- 
nere indietro nella lotta furiosa per l’ultimo 
lembo della sfera terrestre non ancora diviso, 
per una nuova spartizione dei territori già di- 
visi.» (LenIN, L'/mperialismo. Vedi edizione 
italiana, Opere complete, vol. V°, pag. 87.) 
Così i 20 anni trascorsi dimostrano ancora una volta 
la bancarotta totale della «teoria dell’ultraimperiali- 
smo » di Kautski, il quale tentava di provare la possi- 
bilità di sfruttamento comune del mondo da parte di 
una unione internazionale dei capitali finanziari dei di- 
versi paesi. I piani Dawes e Young, il trattato di Was- 
hington, l'accordo mediante il quale le potenze vitto- 
riose stipulavano che i loro possedimenti coloniali non 
potevano formare oggetto di litigio — tutto ciò si è 
infranto contro l’ineguaglianza di sviluppo del capita- 
lismo del dopoguerra. La legge dello sviluppo ineguale 
è ancora più fortemente in vigore, i suoi effetti, nel pe- 
riedo del dopoguerra, sono ancora più acuti che nel 
periodo precedente la guerra del 1914-1918. Nel campo 
economico ciò risalta con particolare rilievo dai dati 
della produzione industriale dell'ultimo ciclo. 


VOLUME DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 
(dati della Società delle Nazioni) 
Franc. S.U. Ital. Germ. Ingh.  Giap. 


N 20100 100 100 100 100 100 
1193268, 8.536 60,9 0533 83 DO: 
1937,82,8100092:230 099,6 00117:204 23 7060170:8 


Per quanto sia difficile esprimerlo con delle cifre, 
l'ineguaglianza dello sviluppo politico è ancora più 
grande. Or sono 10 anni, la Francia era, nel continente 
europeo, una forza militare dominante, la quale schiac- 
ciava la Germania con l'aiuto dei suoi alleati. 


Attualmente, in seguito alla sua politica riguardo alla 
Germania, politica nefasta, la Francia ha perduto 
suoi alleati in Europa Centrale, subisce un ricatto sfron: 
tato da parte dell’Italia fascista e si riduce, gradual. 
mente, al livello di una potenza di secondo ordine, che 
si trascina alla coda dell’Inghilterra. 


Noi possiamo constatare come nel periodo del dopo 
guerra, periodo della crisi generale del capitalismo, l 
legge dello sviluppo ineguale conduce ad uno svilupp« 
catastrofico, sviluppo a sbalzi, secondo l’espressione de 
compagno Stalin. 


Nello stesso tempo lo svolgersi degli avvenimenti, spe 
cie negli ultimi dieci anni, dimostra che il dominio de 
monopoli è incompatibile con un atteggiamento di non 
monopolismo, di non-violenza, di non-annessionismo it 
politica. Mai, in tutto il, periodo di dominazione della 


borghesia, la violenza è stata così brutale come oggi, 
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e specie nei paesi fascisti. /l fascismo è la forma, eretta 
a sistema, della politica di violenza dell’oligarchia fi- 
nanziaria rispetto a tutte le classi lavoratrici, violenza 
che Lerin considerava inseparabile dal capitalismo mo- 
nopolista. 


La tendenza alla stagnazione si è ancora intensificata 
nel periodo del dopoguerra. 
L'aumento annuale della produzione del mondo ca- 
pitalista era: 
tra il 1870 e il 1890 6,3 % 
— 1890 eil 1913 5,8% 
— 1913 e il 1929 3,0% 
— 1929 e il 1937 0,4 % 


L'aumento della produzione tra il 1929 e il 1937 


è già inferiore all'aumento della popolazione. 


La putrefazione del capitalismo trova la sue più evi- 
dente espressione nel falto che il capitalismo non è più 
in grado di utilizzare le forze produttive. 


Durante il periodo più favorevole della congiuntura, 
nel 1925-1929, negli Stati Uniti, i fondi di produzione 
non erano utilizzati che nella proporzione dell’81 %, 
se si considerano 308 turni di operai all'anno come 
« utilizzazione completa » dei fondi di produzione. Se 
estendiamo questo calcolo al ciclo intero ed escludiamo 
gli errori metodologici nei calcoli, constateremo che, in 
dieci anni, dal 1925 al 1934, i mezzi di produzione 
degli Stati Uniti non sono stati utilizzati se non al 
67,5 %. Un'analoga situazione esiste negli altri paesi 
capitalisti. Ciò rafforza la tendenza al rallentamento 
del progresso tecnico. 

La disoccupazione cronica ed in massa vi contribuisce 
egualmente. L'armata di riserva industriale dell’ante- 
guerra, la quale, nei periodi della « prosperità » era 
quasi interamente inserita nel processo di produzione, ha 
fatto posto ad una disoccupazione di massa e cronica. 
In Inghilterra, secondo le statistiche ufficiali, la percen- 
tuale dei disoccupati era del 14,6 %, nei 15 anni che 
vanno dal 1921 al 1936. Ciò significa che un operaio 
su sei era continuamente in stato di disoccupazione. Negli 
Stati Uniti, durante questi ultimi dieci anni, il numero 
permanente dei disoccupati si eleva a 10 milioni. 


L'esistenza di questa armata permanente di disoccupati 
cronici permette al capitale di diminuire le sue spese di 
mano d'opera intensificando il lavoro ed abbassando le 
paghe, mentre le innovazioni tecniche sono sempre meno 
utilizzate. 

La decomposizione profonda del capitalismo ha con- 
dotto a questo, che gli armamenti costituiscono oggi 
l'oggetto principale del progresso tecnico. Tutte le potenze 
imperialiste tendono a sorpassare gli altri paesi con 
delle innovazioni nel campo della tecnica degli arma- 
menti. Le invenzioni militari si succedono con rapidità. 


In regime capitalista, l’esistenza dei lavoratori diventa 
sempre più precaria. Sempre numericamente ristretti di- 
vengono gli strati della popolazione, i quali vedono nel 
capitaliimo una forma sociale soddisfacente, che in 
regime capitalista vanno economicamente avanti o pos- 
sono sperare di andare avanti. Gli strati che vanno in 
rovina, che hanno perduto ogni speranza di avere una 
condizione umana diventano sempre più vasti. Da questa 
situazione obiettiva deriva la conseguenza soggettiva, e 
cioè che «l’idea dell’assalto matura nella coscienza 
delle masse ». (STALIN.) 


Le forze della rivoluzione socialista sono attualmente 
ingrandite in proporzioni gigantesche rispetto a ciò che 
erano or sono vent'anni. Nell’Unione Sovietica — pa- 
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tria del proletariato internazionale — il socialismo ha 
trionfato. Nei paesi capitalisti è nella via del fronte 
unico che si trionfa sempre più sulla scissione della classe 
operaia. Il contingente e il peso specifico dell’aristocrazia 
operaia sono diminuiti in seguito al ribasso dei soprapro- 
fitti coloniali, in seguito alla lotta di liberazione nazio- 
nale nelle colonie, in seguito alla disoccupazione in massa, 
in seguito all’ automatizzazione dei processi di pro- 
duzione. Lo scatenamento del terrore fascista ha con- 
vinto un gran numero di vecchi partigiani della social- 
democrazia che la politica di scissione, praticata dai 
socialdemocratici tedeschi ed austriaci, conduceva a delle 
conseguenze funeste. I partiti comunisti sono divenuti in- 
comparabilmente più ricchi di esperienze di lotta, di 
quanto non lo fossero durante la prima crisi rivoluziona- 
ria; essi acquistano una tempra bolscevica sempre più 
grande studiando la grande esperienza del Partito di 
Lenin e di Stalin. 


In tutti i paesi, il proletariato si prepara ad un 
nuovo assalto delle fondamenta del capitalismo, e ciò 
in condizioni che gli sono ben più favorevoli. Come lo 
hanno provato scientificamente Lenin e Stalin, il capita- 
lismo può rimanere abbastanza a lungo in stato di putre- 
fazione, ma finirà, inevitabimente, per essere spazzato. 


Dai campi di concentramento, istituiti dal 
governo francese per ospitarvi i volontarii 
internazionali che accorsero nel 1936 e 
successivamente in Spagna a combattere contro gli inva- 
sori della Repubblica, e per la pace e la libertà del 
mondo, giungono ogni giorno delle notizie che sollevano 
lo sdegno di tutti gli uomini i quali hanno conservato la 
dignità civile e democratica. 

I voloniarii della libertà sono stati pumiti per il loro 
alto generoso. Gettati nei campi di concentramento, senza 
mezzi, senza indumenti, senza cure sanitarie, senza la- 
voro; affidati alla sorveglianza di guardiani che troppo 
spesso dimenticano con chi hanno a fare, e scambiano i 
loro sorvegliati con dei delinquenti, e talora li provocano 
e li battono, i volontarii della libertà si trovano al disotto 
della condizione umana. Essi levano la loro voce di pro- 
festa dinanzi al popolo di Francia, e domandano che 
cessi l'obbrobrio, che cessi la sfida agli ideali per i quali 
combatterono. I volontarii della libertà domandano di 
essere restituiti alle famiglie, al lavoro, alle loite pro- 
gressive dell'umanità nelle quali harmo dimostrato di saper 
tenere il primo posto, contro il tradimento e la felloria. 

Noi ricordiamo ogni ora che nel campo di Gurs ci 
sono centinaia di garibaldini, nostri compagni ed amici. 
E’ difficile pensare che un solo vero democratico ita- 
liano potrebbe mettere domani la propria vita a disposi- 
zione di coloro che permettono si offenda con tanto ci- 
nismo la causa della quale siamo i combattenti. Sino a 
quando i nostri compagni, i mostri amici, restano nel 
campo di concentramento e vi sono trattati come bestie, 
vi è una crisi nelle relazioni tra la democrazia italiana e 
la democrazia francese. 

Gli italiani che sono in Francia, aiutino i compagni ed 
amici che si trovano al campo di Gurs, come fecero negli 
anni scorsi quando i garibaldini combattevano sui fronti 
di Spagna; mantengano ‘i legami vivi con quelli che sono 
tra i figli migliori del nostro popolo; e coltivino assieme 
ad essi l’amore della libertà, per la quale caddero tanti 
compagri in Italia e in Spagna, e la cui bandiera non 
sarà da noi mai abbassata, nè dinanzi al nemico fascista, 
nè dinanzi ai capitolardi, 


Gurs 


ci: 


LE CONDIZONI DI LAVORO DEGLI OPERAI 
DELLA « MAGNETI MARELLI » 


(Rapporto) 


(Continuazione e fine da pag. 235.) 


Il capo reparto D., ha cominciato alcuni mesi fa, a li- 
cenziare alcuni operai, a spostare alcuni capi squadra e 
ad esigere dagli operai rimasti e quelli nuovi un’inten- 
sificazione del lavoro. Queste misure di repressione, e le 
minacce, sono state accompagnate dalla distribuzione di 
lire 30 di premio ad alcune operaie che, nella tema di 
essere licenziate, si prestarono ad intensificare il lavoro 
in una misura che non si era mai avuta prima di allora. 
Attualmente, nel reparto, l’intensificazione del bavoro è 
stata portata al massimo, la produzione è aumentata, i 
salari sono rimasti al livello di prima, i premi di lire 30 
sono stati aboliti, e i richiami e le minacce contro gli 
operai continuano ad essere più che mai in vigore. 


Nello stabilimento vi sono scuole per gli apprendisti. 
Le lezioni hanno luogo dalle ore 8 alle ore 10 del mattino 
e sono dirette da ingegneri e capi impiegati nella fab- 
brica. In queste lezioni gli apprendisti studiano l’elet- 
tromeccanica, la torneria, ecc. Durante le ore di questi 
corsi, gli apprendisti, malgrado che i loro studi giovino 
in primo luogo al padrone, non percepiscono nessun mi- 
nimo di percentuale sulla loro misera paga base oraria. 


Gli operai dello stabilimento sono pagati sulla base di 
una paga oraria fissa, più una percentuale del cottimo 
collettivo, che è diversa da un reparto all’altro. 


La paga oraria risulta fissata così : Operai specialisti : 
da lire 3,30 a lire 4,50; Operai qualificati : da lire 2,81 a 
lire 2,93; Manovali specializzati : da lire 2,44 a lire 2,72; 
Manovali comuni : lire 2,25; Donne : lire 1,26; Appren- 
disti : lire 1,25. 


Gli operai lavorano a squadre, l’ordinazione e la bolla 
dei prezzi della lavorazione è una sola per tutti gli 
operai che lavorano in un reparto. Il cottimo viene liqui- 
dato con l’applicazione, sulla paga base oraria di un’unica 
percentuale. 


La percentuale del cottimo va da un minimo a un 
massimo che non è uguale per tutti i reparti dello sta- 
bilimento. Nel reparto Candele va da un minimo di 40 % 
ad un massimo di 60 %; Viti e bulloni: da un minimo 
di 35 % ad un massimo di 50 %; Macchine automatiche : 
da 30 % a 60 % Montaggio : da 35 % a 60 %; Torneria: 
da 30 % a 50 %; Attrezzi : 35 %; Cromeria : da 20 % al 
45 %; Squadra manovali : 8 %. Come abbiamo già visto, al 
termine della lavorazione, la percentuale del cottimo 
realizzata, risulta una sola per tutti gli operai di uno 
stesso reparto ed è distribuita sulla base della paga ora- 
ria di ogni singolo operaio. Per esempio, se gli operai del 
reparto Candele realizzano la percentuale di cottimo a 
50 %, l’operaio specialista che ha una paga base oraria 
di lire, 4,50 prenderà in più, dalla percentuale del cotti- 
mo, lire 2,25, quindi guadagnerà in un ora lire 6,75. 
L’operaio specialista, invece, che ha la paga base oraria di 
lire 3,50, prenderà in più, dalla percentuale del cottimo, 
lire 1,75, quindi guadagnerà in un’ora lire 5,25. 

A causa di questo sistema di cottimo collettivo avviene 
che gli operai si bisticciano tra di loro, in più occa- 
sioni; quando un operaio sbaglia un’operazione, il ri- 
tardo che ciò provoca nella produzione si ripercuote 
sulla percentuale del cottimo e viene risentito da tutti gli 
operai del reparto, perciò, una parte degli operai del re- 
parto, soprattutto quelli che sono meno pagati, pro- 
testano contro l’operaio — o il gruppo di operai — che 
ha commesso l’errore; quando un operaio specialista 
viene spostato e messo a fare un lavoro di una qualifica 
inferiore, gli operai appartenenti a questa qualifica infe- 
riore, protestano e brontolano contro l’operaio specia- 
lista perchè, pur lavorando e facendo una lavorazione 
uguale alla loro, guadagna una paga base ed una per- 
centuale di cottimo molto superiore alla loro. 


A più riprese, nella fabbrica, gli operai hanno con- 
dotto agitazioni per impedire diminuzioni di salario e 
per ottenere un miglior trattamento. 


In due di queste agitazioni, ed in due reparti diversi, 
gli operai, per dare maggior peso alla loro protesta, hanno 
fermato le macchine. 

E’ interessante notare che l’esempio della fermata delle 
macchine nel reparto X, ha fatto strada ed è stato ripreso, 
qualche tempo dopo, anche dagli operai del reparto Y. 
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In questo reparto la direzione della stabilimento voleva 
includere nella lavorazione, col pretesto della mancanza 
di lavoro, cinque o sei capi squadra i quali, col loro sa- 
lario orario, relativamente più alto di quello degli operai 
comuni, avrebbero provocato una forte diminuzione nella 
parte di percentuale cottimo che spetta ad ogni operaio. 
Gli operai del reparto Y, fermarono le macchine, condi- 
zionarono l’accettazione nella lavorazione del loro reparto 
dei cinque o sei capi squadra, ad un aumento dei prezzi 
della lavorazione e vinsero, 


Un fatto molto importante che si deve notare in questa 
agitazione, è che appena gli operai arrestarono le mac- 
chine, soppraggiunsero nel reparto tutte le gerarchie della 
direzione, compreso l’ufficiale addetto alla disciplina, i 
quali fecero una forte pressione sugli operai per conoscere 
quelli che erano stati i primi che avevano lanciato l’idea 
della fermata delle macchine. Gli operai, per quanto 
siano stati presi separatamente, risposero unanimamente e 
bravamente, che la decisione era stata presa da tutti 
assieme, evitando così ogni repressione contro i migliori 
di essi. 

La direzione dello stabilimento non vuole che gli 
operai si rivolgano ai sindacati fascisti per ottenere sod- 
disfazione ai loro interessi. In un manifesto affisso nei 
reparti, la direzione fece sapere agli operai che, per 
liquidare le questioni inerenti ai salari, disciplina, ecc., 
devono rivolgersi personalmente e direttamente agli uffici 
della ditta e non andare al sindacato. 


I fiduciari dei sindacati fascisti, che vi sono nello stabi- 
limento, sono degli operai scelti dalla direzione della 
fabbrica in accordo con le gerarchie dei sindacati fasci- 
sti, quindi non sono eletti dalla maestranza. 


Per giustificare i bassi salari e le straordinarie misure 
di economia e di repressione contro gli operai, la dire- 
zione della fabbrica « piange miseria », fà dire che lavora 
in «perdita », che essa tiene aperto lo stabilimento al 
solo scopo di assicurare un tozzo di pane ai suoi operai, 
ccc. 

Nei reparti non vi è nessun servizio o cassetta di pronto 
soccorso. In caso di disgrazia, l’operaio deve recarsi all’in- 
fermeria generale dello stabilimento. L’infermeria fun- 
ziona dalle ore 7 del mattino sino alle ore 19 di sera. Se 
gli operai che lavorano a turno si fanno male tra le ore 
6 e 7 del mattino, oppure dalle ore 19 alle ore 22 di sera, 
non hanno nessuna possibilità di farsi medicare. 


Ogni anno la ditta organizza la colonia marina per i 
bambini degli operai da 6 a 12 anni ma solo degli operai 
che hanno almeno un anno di anzianità di lavoro nello 
stabilimento. La permaneza del bambino nella colonia 
marina ha la durata di un mese. L’operaio che invia il suo 
bambino alla colonia marina, deve pagare la metà del 


. prezzo del viaggio. Questa spesa viene trattenuta dalla 


direzione della fabbrica, ogni mese, dal salario dell’ope- 
raio. 
Nel corso dell'anno i giorni considerati festivi, oltre 


le domeniche, sono quindici, di questi, quattro, hanno un 
carattere di festa nazionale. 


L’operaio che ha un’anzianità di lavoro che supera 
un anno, ha diritto a sei giorni di ferie pagate. Le ferie 
ed i quattro giorni festivi considerati festa nazionale, 
sono pagati sulla base della paga oraria. 


Da un breve esame delle spese e degli incassi che il 
padrone realizza, sul lavoro degli operai, nel reparto can- 
dele risulta : 


Nel reparto si producono, in media, ogni giorno, 1500 
candele. Il prezzo di vendita di ogni candela è di lire 40. 
La vendita delle 1500 candele rapporta al padrone lire 
60.000. 


La materia prima necessaria alla produzione di ogni 
candela, vale lire 10. La materia prima occorrente per la 
produzione di 1500 candele, vale lire.15.000. I salari dei 
160 operai di questo reparto, ammontano a lire 2.926 al 
giorno. 


Le spese per il consumo di energia elettrica : lire 2000; 
combustibili e lubrificanti : lire 500; usura macchine : 
lire 600; spese generali (imposte, ecc.) : lire 6000. 


Il totale delle spese per le materie prime, per i salari, 
e quelle generali, ammonta a lire 27.022 che, tolte dalla 
somma che il padrone incassa vendendo le candele, cioè 
60.000 lire, danno al padrone, per ogni giorno di la- 
voro operaio lire 33.978. 


Ora che conosciamo a quanto ammonta il profitto che 
il padrone realizza ogni giorno, col sudore degli operai, 
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nel reparto detto, esaminiamo il bilancio settimanale delle 
entrate e delle uscite di un operaio addetto a questo re- 
parto e che vive con la moglie e un bambino di pochi 
mesi. 


Entrate. — L’operaio, lavorando 40 ore alla settimana a 
lire 2,90 l’ora, riceve nominalmente, lire 116, più il 50 % 
di percentuale cottimo (che fà lire 58), più lire 3,45 che 
gli spettano come assegno famigliare (perchè ha un bam- 
bino), cioè riceve nominalmente ogni settimana (quan- 
do la va bene) lire 177,45. 

Sul salario settimanale, però, vengono trattenute, in 
media, lire 1,80 per tassa assegni famigliari, lire 1 per 
la cassa mutua malattia, lire 0,25 per il Dopolavoro, lire 
2,60 per invalidità e vecchiaia, lire 0,40 per la quota 
sindacale, lire 0,40 per l’assistenza invernale, lire 1 per 
spese tessera sindacale, tessera dopolavoro, ecc. In tutto, 
lire 7,45. 


Uscite. — Ogni settimana, l’operaio spende in media : 
affitto lire 31; consumo luce elettrica, lire 3; gas, lire 4,50; 
abbonamento radio, lire 2.10; consumo bicicletta, lire 1; 
corrispondenza, lire 0,50; giornali, lire 2,10; barbiere, 
lire 2; sapone, lire 3,50; bagno, lire 2; lavatura indu- 
menti di lavoro (la tuta), lire 2; stiratura, lire 1; con- 
sumo vestiario, scarpe, ecc., lire 10; due bibite consu- 
mate alla domenica nel corso delle passeggiata domeni- 
cale, lire 1,50; pane, lire 14; carne, lire 21; legumi, lire 10; 
uova, lire 5; burro, lire 3,60; olio, lire 5; zucchero, lire 3; 
sale, lire 1; caffè, lire 2; cicoria, lire 0,50; vino, lire 6; 
pasta, lire 17; latte, lire 8,40; pepe, cannella e noce mo- 
scata, lire 1; sigarette, lire 7. Totale spese per l’abita- 
zione e mangiare, lire 169,20. Esaminando il bilancio set- 
timanale di un operaio occupato nel reparto detto, risulta 
che le entrate ammontano al netto a lire 170, mentre le 
uscite ammontano a lire 169,20, e per un regime di vita 
estremamente modesto e limitato, 


Gli operai fascisti che lavorano nella stabilimento, 
sono circa 25. Politicamente dipendono dall’organizza- 
zione fascista della loro-località. Sul luogo di lavoro non 
dimostrano di svolgere un’attività politica particolare. 
Nel corso delle conversazioni, che avvengono tra gli 
operai, sui salari, disciplina e sulla miseria, guerra, 
una parte degli operai fascisti è d’accordo con la massa 
degli operai. Nello stabilimento, però vi sono alcuni fa- 
scisti con i quali non si può parlare di messuna que- 
stione. Costoro sono delle carogne devoti fino in fondo 
alla causa del padrone e del fascismo, e perciò sono 
odiati dalla maggioranza enorme della maestranza. 
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L'ITALIA, « PAESE POVERO » 


Un compagno ci scrive da Nizza, e ci dice che 
egli ha spesso occasione di intrattenersi con ele- 
menti provenienti dall’Italia. Alle domande che i 
suoi interlocutori gli pongono, il nostro compagno 
afferma di rispondere con tali argomenti che quelli 
sono costretti a dargli ragione. Ma «in un solo 
punto — dice il compagno — non riesco bene a 
spiegarmi. Questi filofascisti, o forse fascisti, mi 
dipingono un’Italia povera, senza grano, senza ferro, 
carbone, ecc., stretta in un piccolo territorio, so- 
vrapopolato con 44 milioni di abitanti...» E si com- 
prende, da quanto il compagno dice, che egli è 
influenzato dalla propaganda imperialista e fascista 
sull’« Italia, paese povero ». Il compagno ci pone, 
infatti, una serie di sintomatiche domande, alle 
quali questa nota vuol dare una risposta, in blocco. 

Gli imperialisti italiani, dai primi anni di questo 
secolo, hanno sviluppato la teoria de «l’Italia, paese 
povero, paese proletario », per ingannare la classe 
operaia e cercare di trascinarla nelle loro guerre 
di brigantaggio, per creare nella piccola borghesia 
il mito de «l’espansione, soluzione dei problemi 
nazionali ». Poichè l’imperialismo italiano è giunto 
tardi sulla scena del mondo, quando i territorii 
coloniali erano già divisi tra gli imperialismi più: 
vecchi, esso non poteva sperare di ottenere dei ter- 
rirorii di sfruttamento che attraverso ad una nuova 
spartizione del mondo, cioè in una lotta contro 
gli imperialismi «arrivati ». La teoria del « paese 
povero », del «paese proletario » doveva masche- 
rare gli appetiti imperialisti della borghesia italiana. 
« Come il socialismo è stato il metodo della libe- 
razione del proletariato dalla borghesia, — scriveva 
il fondatore del nazionalismo italiano, Enrico Corra- 
dini, — così il nazionalismo sarà per noi, italiani, il 
metodo per la liberazione dai francesi, tedeschi, in- 
glesi, nord e sud-americani che costituiscono per 
noi la borghesia ». Questa teoria, come si sa, è di- 
ventata una delle basi della ideologia fascista. Essa 
tende a presentare la nazione italiana, come una 
«comunità di interessi », e l’Italia un paese nel 
quale non ci sono più classi antagoniste, nel quale 
la lotta di classe è stata soppressa. La lotta di classe, 
soppressa dal fascismo all’interno del paese, esiste- 
rebbe, invece, sul piano internazionale, tra le «na- 
zioni povere», « proletarie », e le «nazioni bor- 
ghesi », le quali costituirebbero, quindi, anch’esse 
delle « comunità di interessi », ma di interessi bor- 
ghesi. 


In nome di questa teoria, il fascismo opprime ed 
affama il popolo italiano, e si sforza di giustificare 
dinanzi alle masse la sua politica estera provoca- 
toria, le sue imprese brigantesche contro altri popoli, 
la seconda guerra imperialista per la nuova sparti- 
zione del mondo. In nome di questa teoria, il fa- 
scismo proclama la necessità di espansione del 
« popolo italiano », la « necessità di assicurare alla 
nazione italiana uno spazio vitale ». 


E’ comprensibile che nella classe operaia, specie 
in questi anni di terrorismo fascista, tali false teorie 
abbiano potuto farsi strada e turbare le coscienze. 
Ma la condizione assoluta per condurre una azione 
efficace nella classe operaia, nelle masse popolari, 
contro la guerra e il fascismo, è l’annientamento di 
queste false teorie tra le masse, e prima di tutto, la 
loro distruzione tra i militanti operai d’avanguardia. 


L’Italia è un paese capitalista, imperialista, nel 
quale il regime fascista realizza la dittatura terrori- 
sta aperta degli elementi -più reazionarii, più scio- 
vinisti e più imperialisti del capitalismo finanziario. 

In Italia le fabbriche, le miniere, tutti i mezzi di 
produzione, sono nelle mani dei capitalisti, di un 
numero ristretto di persone; mentre milioni di 
operai, di salariati agricoli, non posseggono altro 
che la loro forza di lavoro, sono sfruttati dai capi- 
talisti, sono alla loro mercè. Il fascisimo è il regime 
della più feroce offensiva contro i lavoratori, del 
più cinico sfruttamento dei lavoratori, della domi- 
nazione sfrenata del capitalismo contro le masse 
popolari. Quindi in Italia, l'oppressione della classe 
borghese, dei capitalisti, sulla classe dei proletari, 
sulle masse lavoratrici, è più dura, più odiosa, più 
cinica che nei paesi imperialisti democratici. 


La legge interna del sistema capitalista è il pro- 
fitto. Il capitalista non si preoccupa di produrre 
secondo ì bisogni della popolazione, per rispondere 
a questi bisogni; ma si preoccupa di produrre 
quanto glì assicuri il più alto profitto. Sotto lo sti- 
molo del profitto, il capitalismo sviluppa in modo 
gigantesco le forze produttive, produce una quan- 
tità sempre più grande di merci; ma ciò avviene 
rovinando le masse dei piccoli e medi proprietari 
privati, aumentando il numero dei proletari, dimi- 
nuendo la capacità d’acquisto delle masse, restrin- 
gendo il mercato interno. Di qui sorgono le crisi 
economiche periodiche, la disoccupazione cronica, 
di qui nasce e si sviluppa la contraddizione inso- 
lubile tra i rapporti capitalistici di produzione e le 
forze produttive della società. Per risolvere il pro- 
blema dei mercati, il capitalismo spinge i popoli alle 
guerre di aggressione, allo scopo di soggiogare i po- 
poli deboli e ridistribuire i territori coloniali e di 
sfruttamento. Ed ecco le guerre imperialiste le quali, 
dato che il mondo è già diviso tra i grandi imperia- 
lismi, sono oggi delle guerre tra le grandi potenze, 
delle grandi guerre continentali, mondiali. Ma le 
guerre imperialiste, anziehè risolvere le contraddi- 
zioni del capitalismo, le moltiplicano, le esasperano, 
le portano ad un livello superiore, con la distruzione 
colossale di forze produttive, con la disorganizza- 
zione più grande dell’economia, con un accresci- 
mento inaudito della miseria dei lavoratori. « Ciò 
significa che la società capitalista è alla vigilia di 
una rivoluzione destinata a sostituire l’attuale pro- 
prieta capitalistica dei mezzi di produzione con la 
proprietà socialista.» (Storia del P.C. (6) del- 
lPU.R.S.S., pag. 145.) 

E’ in questa prospettiva storica che occorre esa- 
minare i problemi che il compagno ci pone. L’Ita- 
lia non è un paese naturalmente povero; e quando 
Lenin ha parlato una volta della « povertà dell’Ita- 
lia» (Vedi: Lenin, Imperialismo e socialismo in 
Italia, nel volume V° delle Opere, in lingua italiana, 

- pag. 193) egli ha voluto dire che in Italia le masse 
lavoratrici sono più povere, più sfruttate che in altri 
paesi imperialisti. In Italia ci sono i ricchi, i milio- 
nari, e ci sono i proletari industriali e agricoli, i 
contadini poveri, la piccola borghesia che va alla 
rovina, così come in Inghilterra, in Francia 0 
negli Stati Uniti. Il passaggio dei mezzi di produ- 
zione nelle mani dei proletari, dei lavoratori, accre- 
scerà enormemente i beni a disposizione del popolo. 
Ha ragione il compagno che ci scrive, quando dice 
che lo sfruttamento razionale della terra, liberata 
dai grandi proprietari, dalla rendita e dal profitto 
capitalistico, come nella U.R.S.S., darà ingenti quan- 
tità di prodotti per i bisogni della popolazione. Lo 
sviluppo industriale raggiunto dall'Italia, può dare 
‘alla popolazione tutti i prodotti di consumo dei 
quali l’Italia ha bisogno; e ciò che mancherà all’Ita- 
lia, liberata dallo sfruttamento capitalistico, ce lo 
procureremo altrove. Il nostro compagno domanda 
se in regime democratico gli operai italiani potreb- 
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bero stare meglio, essere al livello degli operai degli 
altri paesi democratici. Si, certamente. Il compa- 
gno ricorderà che le condizioni degli operai italiani, 
prima del fascismo, erano molto migliori di quelle 
attuali. Perchè? Perchè in regime di libertà demo- 
cratica gli operai si trovano in condizioni migliori 
per lottare contro il padronato, per diminuire, a 
proprio vantaggio, il profitto capitalistico. Ma non 
solo gli operai profittano delle libertà politiche, in 
regime democratico. Ne profittano i contadini, i 
medii ceti urbani, tutti coloro, cioè, che sono sfrut- 
tati, schiacciati dai gruppi potenti del capitalismo 
dei quali, oggi, il fascismo, esercita la dittatura ter- 
rorista aperta. 

Perciò la lotta contro la guerra, contro il fascismo, 
per la democrazia è, per i proletarii, prima di tutto, 
lo sviluppo della lotta di classe, nello spirito dell’in- 
ternazionalismo proletario. Il nemico della classe 
operaia italiana, del popolo italiano, è all’interno del 
nostro paese, — è il capitalismo più reazionario, più 
sciovinista, più imperialista, è il fascismo. 


2 
L'UNITA’ D'AZIONE INTERNAZIONALE 


Per misurare la distanza esistente tra l’Interna- 
zionale Operaia Socialista e i problemi della classe 
operaia, è istruttivo leggere il resoconto dell’ultima 
sessione del Comitato Esecutivo dell’I.0.S. quale è 
dato dal Nuovo Avanti del 20 maggio. Pensate un 
po’. Il mondo è sottosopra. La seconda guerra impe- 
rialista è già cominciata. Il pericolo di una rapida 
estensione della guerra è imminente. La classe ope- 
raia domanda l’unificazione di tutti gli sforzi per 
fare argine all’avanzata della guerra e del fascismo. 
E il Comitato Esecutivo della I.O.S. si riunisce a 
Bruxelles per decidere la riforma della rappresen- 
tanza alla I.O.S. dei parti socialisti aderenti! Nes- 
suna deliberazione politica era da prendere. L’or- 
gano dirigente della I.O.S. si era convocato per deci- 
dere di diminuire la rappresentanza dei partiti so- 
cialisti dei paesi « senza democrazia », nei congressi 
e nei consessi della I.O.S. A ragione il Nuovo Avanti 
osserva che, « attraverso un dibattito sui problemi 
organizzativi si è risolta una questione di indirizzo 
politico». E la «risoluzione» di questa questione 
dimostra la lontananza esistente tra i capi reazio- 
nari della socialdemocrazia e i problemi della classe 
operaia. 

I partiti socialisti dei paesi fascisti (Germania, 
Austria, Cecoslovacchia, Italia, ecc.) costituiscono 
un gruppo di partiti « minorati ». Invece di stu- 
diare perchè il fascismo ha vinto in questi paesi, 
che cosa bisogna fare per lottare efficacemente con- 
tro Ja guerra, per impedire al fascismo di vincere 
in altri paesi, per aiutare la riscossa della classe 
operaia nei paesi fascisti, i capi socialdemocratici 
« sotterrano i morti ». Il Partito Operaio Spagnolo, 
che si è battuto con le armi alla mano contro il 
fascismo, e che è stato abbandonato dalla politica 
detta del non intervento, inventata o approvata dai 
partiti socialisti dei paesi democratici, è punito per 
questo suo atteggiamento: fra sei mesi il Partito Ope- 
raio Spagnolo, se è ancora illegale, vedrà diminuita 
la sua rappresentanza presso l’I.0.S.! Era difficile, 
in questa atmosfera reazionaria, parlare dei pro- 
blemi della politica operaia attuale, e della necessità 
dell’azione operaia internazionale unita, per favorir 
la quale una nuova proposta era stata fatta dall’In- 
ternazionale Comunista all’Internazionale Operaia 
Socialista, nel suo Manifesto del Primo Maggio. 

Ciononostante il compagno Pietro Nenni, a nome 
del Partito Socialista italiano, ha preso la parola 
per richiamare i membri dell’Esecutivo del’I.O.S. 
al senso della realtà e della responsabilità. Il com- 
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pagno Nenni è rimasto isolato. In un discorso breve, 
appassionato, severo, Pietro Nenni ha detto, tra l’al- 
tro: «...Ci sono alla crisi d’oggi delle cause di cui 
portiamo la responsabilità. E prima di tutto, ciò 
che potremmo chiamare il dramma delle occasioni 
perdute. 


« Lasciamo stare le occasioni perdute del 1919. 
Ma fra il 1936 e il 1938 il destino ha posto a portata 
di mano del socialismo internazionale, con la guerra 
civile di Spagna, un’occasione formidabile per rove- 
sciare in Europa, psicologicamente e materialmente, 
il rapporto delle forze. Che cosa avete fatto, che 
cosa abbiamo fatto, per essere all’altezza del nostro 
compito? 

«Noi stiamo diventando un ufficio per la regi- 
strazione dei decessi. Chi si preoccupa di evitare i 
decessi? Che cosa si fà per la rieducazione dei mu- 
tilati, che sono i partiti esiliati? 

«Invece di discutere due giorni sul numero dei 
voti che ci darete in un Congresso che non si terra, 
quanto sarebbe meglio studiare concretamente, pa- 
zientemente che cosa l’Internazionale può fare per 
il socialismo in Italia, in Germania, in Spagna. 

«La repubblica spagnola è caduta appena ieri. 
Vi immaginate voi che possa un popolo aver com- 
battuto per trentatrè mesi la più eroica delle bat- 
taglie, perchè d’un tratto del suo spirito, del suo 
sacrificio, non si trovi più traccia? 

« Invece di ridurre la vostra attività, questa è l’ora 
di tendere al massimo tutte le energie. Che fare con- 
tro la minaccia della guerra fascista? Noi vi ab- 
biamo chiesto molte volte di prendere l’iniziativa di 
un grande movimento mondiale per l’unione di tutte 
le forze antifasciste e di pace, dai cattolici ai libe- 
rali ai comunisti. Non avete voluto prendere nes- 
suna iniziativa. E allora sono gli altri che le pren- 
dono. Il Primo Maggio l'Internazionale comunista si 
è rivolta a voi ed alla Internazionale Sindacale pro- 
ponendo una conferenza delle organizzazioni operaie 
del mondo intero al fine di elaborare un piano cen- 
creto di azione contro la guerra fascista. Voi oppo- 
nete un silenzio di grandi signori decaduti. Mx nella 
situazione presente nessuno ha il diritto di rifiutare 
un tale appello, a meno che non prendiate voi stessi 
le iniziative salutari attese dall’avanguardia del pro- 
letariato. 

«Ho molto ammirato la bella campagna dei com- 
pagni laburisti inglesi contro Chamberlain che ri- 
fiuta, per orgoglio o paura di classe, il concorso di 
dodici milioni di baionette sovietiche nella lotta 
contro il fascismo. Ma non fate voi, nei confronti 
dell’Internazionale comunista, lo stesso errore dei 
conservatori inglesi o francesi nei confronti dello 
Stato sovietico? 

« Oggi in Europa e nel mondo si va verso una 
certa semplificazione della lotta politica. Ciò può 
farci piacere o dispiacere, ma è un fatto. Personal- 
mente constato senza soddisfazione che allo schie- 
ramento che è nei nostri voti, « proletariato contro 
borghesia », si sostituisce un fronte che passa per 
poli molto più arretrati. C'è da un lato il partito 
della resistenza al fascismo. C'è dall’altro il partito 
della capitolazione davanti al fascismo. Per l’avan- 
guardia del proletariato, l’unione di tutte le forze 
della resistenza al fascismo è una condizione di vita. 
Quindi si farà, con noi o senza di noi. State in 
guardia che facendosi senza di noi, non si faccia 
anche contro di noi. » 


Queste parole andavano dette, non solo per pre- 
cisare le responsabilità di fronte agli avvenimenti 
che incalzano (il che ha il suo peso), ma soprattutto 
per due altre ragioni di enorme importanza. La 
prima è che l’unità d’azione internazionale ha bi- 
sogno, nel campo socialista, di combattenti i quali, 
non più disposti a «registrare dei decessi », siano 
capaci di raccogliere le masse operaie socialiste per 


lo Stato Operaio 


portarle all’azione operaia unita, contro la volontà 
dei capi reazionari. I compagni socialisti italiani 
possono e debbono assumere questa elevata funzione 
internazionale, non può che rafforzare l’alleanza 
socialisti italiani per l’unità d’azione, sul terreno 
internazionale, non può che rafforzare l’alleanza 
che esiste già tra i comunisti e socialisti italiani, 
sul terreno nazionale. 

L’unità d’azione internazionale della classe ope- 
raia non potrebbe concretizzarsi che attraverso patti, 
alleanze, intese tra comunisti e socialisti, nei singoli 
paesi. Dove questa intesa sia già realizzata, come 
in Italia, la preoccupazione dei due partiti deve es- 
sere di consolidarla, di indicarla come un esempio 
ai ritardatari, di farne la bandiera di una avan- 
guardia precorritrice del fronte unico proletario 
mondiale. 

Dal discorso di Pietro Nenni all’Esecutivo di 
1.0.S., anche il nostro patto di unità d’azione esce 
rafforzato. Quei socialisti che volessero diminuire, 
il Patto, mutilarlo, diluirlo, sarà bene che rileggano 
il discorso di Pietro Nenni. Quei socialisti, ed altri, 
i quali credono che una alleanza antifascista demo- 
cratica potrebbe dispensare i nostri due partiti 
dall’alleanza particolare, dimenticano che la que- 
stione capitale dell’ora è l’unità d’azione della classe 
operaia. E’ in questa unità la garanzia che l’alleanza 
antifascista democratica, che noi vogliano più larga 
possibile, non sia una Concentrazione vecchio tipo 
con in più i comunisti, come alcuni vorrebbero che 
fosse, ma sia l’alleanza dei partiti operai con gli 
altri partiti ed organizzazioni democratiche. 
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